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«Saper accogliere 
i cuori feriti»

L’inaugurazione dell’Anno giudiziario del Tribunale Ecclesiastico Regionale Campano, mi
consente di condividere una riflessione che si pone in continuità con quella compiuta in occa-
sione del “Giubileo della legalità”, celebrato nella nostra Chiesa partenopea lo scorso 30 aprile.

In quella sede ebbi modo di ricordare che «proprio perché liberi e fondati nella verità, i cri-
stiani sono chiamati ad incarnare, innanzitutto, la verità dell’uomo, promuovendo la sua di-
gnità, che è strettamente legata alla crescita del bene comune e della legalità».
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Avviso 
alle parrocchie

Verso la
Pasqua
Incontro 
di preparazione
per il cammino
quaresimale

Nella prossima Quaresima,
il Cardinale Arcivescovo
terrà la “Lectio Divina” e
celebrerà le Stazioni
quaresimali nei Decanati,
secondo il calendario
pubblicato nell’Agenda
Diocesana.
Si desidera preparare
insieme il cammino
quaresimale verso la Pasqua,
pertanto, Sua Eccellenza
Mons. Antonio Di Donna,
Vicario Generale, presiederà
l’incontro di
programmazione, mercoledì
1 febbraio, alle ore 10.30, nel
Salone dell’Episcopio.

Nuove tecnologie, 
nuove opportunità, 

nuove relazioni
Progetto per la scuola media superiore promosso 

dalla commissione culturale del V Decanato

Con un incontro al liceo Jacopo Sannazaro,
ha preso il via un progetto sulla comunicazio-
ne ideato dalla Commissione cultura del V
Decanato della Diocesi di Napoli e destinato al-
le classi II e III della scuola media superiore.

Tre scuole hanno già aderito e saranno le
“apri-pista” di un progetto educativo destinato
a ripetersi: oltre al Liceo Jacopo Sannazaro,
l’Istituto Mazzini e l’Istituto Suore Betlemite di
Napoli.

Nato dall’idea che l’educazione possa muo-
versi proprio attraverso quei canali che in mol-
ti, oggi, ritengono siano diseducativi (internet
e in particolare i social network) e  che al con-
trario possano aiutarli a valorizzare le relazio-
ni fra i coetanei,  il programma intende, soprat-
tutto, sviluppare una creatività che li renda
protagonisti e ideatori a loro volta di un proget-
to educativo.

Per preparare un gruppo-pilota di studenti
a quest’ambizioso progetto sono previsti tre in-
contri: il primo che mette in risalto l’aspetto
psicologico – relazionale dei social media, il se-
condo che svela pericoli e trucchi da cui saper-
si difendersi e come muoversi nella legalità,

senza sentirsi eccessivamente limitati; l’ultimo
in cui sarà presentata la possibilità di sviluppa-
re un tema e realizzare un progetto multime-
diale che sarà illustrato alla stampa e inserito
in un portale in corso di realizzazione.

Un progetto ambizioso quello proposto dal-
la commissione culturale composta da don
Antonio Colamarino, della Parrocchia di Santa
Maria di Costantinopoli a Cappella Cangiani,
l’avvocato Raffaele Cananzi, Anna Maria
Aversano, docente della scuola media superio-
re, Pia Pezza, specialista di psichiatria dell’età
evolutiva, Stefania De Bonis, giornalista e ani-
matrice della cultura e della comunicazioni
cattolica e Giancarlo Sperlì, esperto in infor-
matica; che si varrà dell’apporto del professor
Antonio Gentile docente di psicologia sistemi-
co relazionale e di un ufficiale della Polizia
Postale. L’obiettivo è non solo “dare nozioni”
poiché non è  questo il compito dell’educatore
che dovrebbe, piuttosto, aiutare la persona a
realizzarsi, a far emergere le proprie inclina-
zioni, assecondarle e seguirle con fiducia. Si
cercherà, piuttosto,  di indirizzare a un impe-
gno creativo, orientare i giovani a far emerge-

Ad Alberi, dal 13 al 17 febbraio, gli esercizi
spirituali del Presbiterio diocesano

Sentimenti e bellezza
del Signore Gesù

I prossimi esercizi spirituali del Presbiterio diocesano si terranno
ad Alberi dal 13 al 17 febbraio e saranno predicati da padre Vincenzo
Battaglia, frate minore, ordinario di cristologia nella Pontificia
Università Antonianum in Roma e presidente della Pontificia
Accademia Mariana Internazionale.

Il tema che padre Battaglia ci propone è di grande ricchezza spi-
rituale. Esso ci invita ad accostarci a Gesù attraverso la via dei senti-
menti e della bellezza per imparare a sentire in noi «gli stessi senti-
menti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). Si tratta però di una via
profondamente teologica (non “sentimentale”), che ci educa a risco-
prire il mistero di Cristo non solo nel suo insegnamento, ma ancor
più nel suo vissuto, nella sua umanità, in una cristologia “affettiva”
che coinvolga pienamente anche la nostra vita.

Questa via è stata esplorata da padre Battaglia in una ricerca di
Cristologia contemplativa, durata quindici anni, completata ora da
un saggio di straordinaria intensità teologico-spirituale: Sentimenti
e bellezza del Signore Gesù, Dehoniane, Bologna 2011, pp. 256, € 23.
Ecco alcuni dei titoli del sommario: Per una lettura teologica dei sen-
timenti del Signore Gesù; Entrare nei sentimenti del Signore Gesù; I
sentimenti di Gesù verso il Padre: tra dedizione, affidamento e ob be -
dienza; I sentimenti di Gesù verso la gente; I sentimenti di Gesù verso
i discepoli; Ammirare la bellezza del Signore Gesù; La bellezza che pro-
viene dall’amore; Una bellezza che chiama e conquista; Una bellezza
che rivela la bellezza del Padre; Una bellezza che salva e dona bellezza;
Affascinati dalla bellezza dello Sposo… Sono sicuro che questi temi
così suggestivi e stimolanti potranno suscitare in tanti sacerdoti del
nostro presbiterio interesse, attenzione e desiderio di accogliere l’n-
vito a partecipare a questo corso di esercizi spirituali ad Alberi. 

Antonio Terracciano

re quello che può aiutarli a vivere con la capa-
cità di chiedersi sempre il perché delle cose (di
una notizia, di una presa di posizione, di una
moda) e scegliere.

Temi su cui i ragazzi saranno chiamati a
realizzare il proprio progetto di gruppo sono il
rispetto della persona, l’espressione dei propri
diritti, la corresponsabilità. Quando una per-
sona è libera, quando segue e realizza i propri
sogni, mettendo a frutto ciò che è, la propria
unicità. E’ il diritto di essere se stesso nel ri-
spetto della vita e dell’altro. Qualche esempio?
Prendiamo le ultime persone che ci hanno la-
sciato un “testamento” positivo: Steve Jobs,
Marco Simoncelli.

A volte il social network porta a mistificare
se stessi, ma se ne può fare anche un uso secon-
do verità e chissà se dall’inventiva di questi gio-
vani non possa nascere un progetto di gratifi-
cazione sociale e umana.

«La riflessione e le relazioni, attraverso i me-
dia possono valorizzare la partecipazione perso-
nale attraverso i contributi specifici e le sinergie,
educando alla condivisione ed alla cooperazio-
ne -  come spiega Pia Pezza, presidente della se-
zione Campana dell’associazione Italiana
Psicologi e Psichiatri Cattolici pertanto la no-
stra offerta mira proprio a questo: creare oppor-
tunità di conoscere e riflettere su tre aspetti spe-
cifici in altrettanti momenti, precisamente: sul-
le implicazioni psicologiche, su i rischi cui si
viene esposti, sulla creatività che può essere
espressa». Tutti i professionisti coinvolti nel
progetto si sono impegnati a titolo puramente
gratuito.

L’idea presentata al Cardinale Sepe è stata
apprezzata e proposta al Provveditore.
Potrebbe essere considerata come «ascrivibile
a una delle opere della misericordia» dare da
mangiare agli affamati di … cultura e frutto del
Giubileo diocesano. Diciamo anche che que-
sta collaborazione fra chiesa e scuola può es-
sere un valido contributo per quella serie d’ini-
ziative che ogni anno arricchiscono la
Giornata delle Comunicazioni Sociali. Un
contributo, questa volta, non proposto da
esperti, ma dai fruitori dei mass media.

Questi i tre moduli formativi: approccio psi-
cologico e sociale a cura del professor Antonio
Gentile, Psicologo, Psicoterapeuta Sistemico-
Relazionale dell’Associazione Italiana
Psichiatri Psicologi Cattolici; approccio tecni-
co e giuridico a cura di un ufficiale di Polizia
Postale; approccio creativo e formativo a cura
di Stefania De Bonis, giornalista dell’Unione
Stampa Cattolica Italiana e animatrice della
cultura e della comunicazione e di Giancarlo
Sperlì, esperto informatico.
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Le opinioni
dei 
cattolici
napoletani
di Rosanna Borzillo

I laici cattolici partenopei sono
concordi: il registro dei
testamenti biologici di prossima
attuazione a Napoli non è una
priorità.  «Non credo – attacca
subito Enzo Montesarchio,
oncologo, cattolico - che un
sindaco, per di più magistrato,
possa fare un intervento del
genere. Credo che spetti ad una
legge a livello centrale. 
Esperti del Comitato di Bioetica
ci stanno lavorando da due
anni e non riescono a mettersi
d’accordo. Non credo che si
possa improvvisare in questo
modo». E incalza: «Poi mi
chiedo come ci si interfaccia sul
territorio, con il resto d’Italia,
con le altre città che non hanno
un registro? La legge non
dovrebbe valere per tutta la
nazione? Mi sembra tutto un
po’ semplicistico».
La preoccupazione di
Montesarchio è relativa anche
al momento in cui ci si iscrive
al registro: «In cento giorni
possono cambiare le proprie
condizioni, il proprio stato,
figuriamoci lungo il corso di
una vita. In più, quando una
persona è malata entra in gioco
il rapporto medico-paziente:
non si è più soli dinanzi alla
malattia, ma affiancati dal
medico in un rapporto di
reciproca fiducia». 
Condivide anche Mariapia
Condurro, responsabile
dell’Ufficio Famiglia e Vita della
diocesi che aggiunge: «Napoli
ha altre priorità. E sul fine vita
il dibattito deve essere serio e
competente.  La domanda di
partenza – prosegue – è sempre
la stessa. “chi può dirsi padrone
della vita?”». E, aggiunge Mario
Di Costanzo, direttore Ufficio
laicato, «che senso ha battersi
contro la pena di morte e poi
promuovere un registro sul
testamento biologico?».
Secondo Di Costanzo «non
dobbiamo cedere su alcuni
principi essenziali: la vita è tra
questi. Non dobbiamo
manifestare una debolezza
culturale: la vita è un diritto
universale».  Titty Amore,
delegata regionale di Azione
Cattolica, è lapidaria: «La scelta
attiene alla coscienza del
singolo e certamente i cattolici
sapranno scegliere». Ma si
chiede: «Spetta ad un
amministratore locale entrare in
questo tipo di scelte? E se anche
lo fosse perché non convocare
un tavolo con associazioni,
esperti, interlocutori e
condividere una discussione
previa?». 

Il Cardinale Crescenzio Sepe interviene sulla questione relativa al “testamento biologico”

La vita è un valore assoluto 
e non va burocratizzata

di Crescenzio Card. Sepe *

Quanta confusione e quante contraddi-
zioni siamo costretti a registrare in questo
tempo, già così precario e avaro di sere-
nità, che stiamo vivendo. 

Abbiamo una pletora di famiglie, di uo-
mini e donne, di giovani avviliti e tristi,
perché afflitti dalla mancanza di lavoro e
di reddito, e ci preoccupiamo di annuncia-
re loro, come terapia distraente, trovate e
provvedimenti prettamente ideologici.

Un intero Paese sta discutendo delle
scelte e dei comportamenti avuti a garan-
zia della incolumità e della vita dei passeg-
geri di una nave italiana da crociera e vice-
versa pensiamo di indicare ai cittadini
modalità e strumenti per dichiarare, anti-
cipatamente, come si vuole smettere di vi-
vere.

C’è veramente da dire che è strano tut-
to questo e non per polemica. Qui si pone
innanzitutto una questione di opportu-
nità: è da considerare una priorità l’istitu-
zione del registro del testamento biologi-

co, così come quello parimenti annuncia-
to sulle cosiddette unioni civili, mentre la
gente si aspetta fatti concreti per una mi-
gliore vivibilità e progetti seri per creare
sviluppo e occupazione? È da vedere come
fatto innovativo e rivoluzionario rispetto
ad altre comunità questo registro? È da
annoverarlo come fatto significativo che
concorre al perseguimento del bene co-
mune? 

Non è invece da vedere questo annun-
cio come una demagogica fuga in avanti,
tenuto conto che manca ancora una legge
nazionale che regolamenti tutto e nessuno
è tenuto a riconoscere la legittimità e la
funzione di detto registro? Si badi bene
che non si pone affatto  in discussione la li-
bertà dei singoli. Ci mancherebbe! 

Piuttosto c’è da osservare che mentre si
considera -  giustamente - la libertà come
diritto e io direi soprattutto come valore,
si finisce poi con il negare la stessa dignità
alla vita che, nella mente dell’amministra-

tore di turno, diventa materia meritevole
di registrazione burocratica così come si
fa per gli esercizi commerciali o per le con-
travvenzioni al codice della strada.

Contro questo opportunismo ideologi-
co noi innanzitutto riteniamo che si deb-
ba attendere che il legislatore nazionale
definisca il testo normativo valido erga
omnes, ma intanto vogliamo ricordare e
affermare, con la forza della ragione e del
nostro credo che la vita è un valore assolu-
to, un bene indisponibile che non abbia-
mo per eredità, ma un grande dono che ci
viene dal Creatore attraverso la procrea-
zione. Questo dono siamo tenuti a custo-
dirlo, a rispettarlo e a preservarlo dalla na-
scita fino alla fine dei nostri giorni, che
non dipende per niente dalla nostra vo-
lontà, altrimenti assumerebbe la connota-
zione di suicidio o di omicidio.

Per questo ripeto con convinzione ciò
che ho già avuto modo di dire: il cattolico
vero sa come comportarsi!

La legge sulla “Dichiarazione anticipata di trattamento” 
passata alla Camera e in esame al Senato per l’ultimo “sì”

Il testo approvato
di Doriano Vincenzo De Luca

Nella seduta del 12 luglio del 2011, la Camera dei deputati ap-
provò, con 278 voti a favore, 205 contrari e 7 astenuti, la propo-
sta di legge recante “Disposizioni in materia di alleanza terapeu-
tica, di consenso informato e di dichiarazioni anticipate di trat-
tamento”. Il testo, tornato al Senato per l’ultimo “sì”, passata la
fase dei proclami urlati e delle polemiche sotto i riflettori media-
tici, sembra oggi essere caduto nel dimenticatoio. Di seguito, una
rapida scorsa sugli aspetti principali contenuti negli otto artico-
li che compongono la proposta di legge.

Art.1. Tutela della vita umana e divieto dell’eutanasia. Il primo
articolo “riconosce e tutela la vita umana, quale diritto inviolabi-
le e indisponibile, garantito anche nella fase terminale dell’esi-
stenza e nell’ipotesi in cui la persona non sia più in grado d’inten-
dere e di volere, fino alla morte accertata nei modi di legge”.
L’articolo vieta esplicitamente “ogni forma di eutanasia e ogni
forma di assistenza o di aiuto al suicidio, considerando l’attività
medica e quella di assistenza alle persone esclusivamente fina-
lizzate alla tutela della vita e della salute nonché all’alleviamen-
to della sofferenza.

Art.2. Consenso informato. Il secondo articolo dispone che
“salvo i casi previsti dalla legge, ogni trattamento sanitario è at-
tivato previo consenso informato esplicito e attuale del paziente
prestato in modo libero e consapevole”.

Art.3. Le modalità delle Dat. La disposizione definisce i limiti e
le modalità delle Dichiarazioni anticipate di trattamento, nelle
quali il dichiarante “esprime orientamenti e informazioni utili
per il medico, circa l’attivazione di trattamenti terapeutici pur-

ché in conformità a quanto prescritto dalla presente legge”. Il te-
sto ribadisce che alimentazione e idratazione “devono essere
mantenute fino al termine della vita, ad eccezione del caso in cui
le medesime risultino non più efficaci nel fornire al paziente i fat-
tori nutrizionali necessari alle funzioni fisiologiche essenziali
del corpo. Esse non possono formare oggetto di Dat”.
L’applicazione delle Dat si ha solo per chi è “nell’incapacità per-
manente di comprendere… decisioni che lo riguardano”.

Art.4. Durata delle Dat. Le Dat hanno valore per 5 anni e sono
rinnovabili.

Art.5. Assistenza agli stati vegetativi. Il quinto articolo prevede
che entro 2 mesi dal varo della legge vengano istituite dal mini-
stero della Salute “linee guida cui le Regioni si conformano” per
“assicurare l’assistenza ospedaliera, residenziale e domiciliare
per i soggetti in stato vegetativo”.

Art.6. La figura del fiduciario. Questa disposizione delinea la
figura del fiduciario nominato dal dichiarante, “l’unico soggetto
legalmente autorizzato ad interagire con il medico”. 

Art.7. Ruolo del medico. Il settimo articolo prevede che “gli
orientamenti espressi dal soggetto nella sua Dat sono presi in
considerazione dal medico curante che, sentito il fiduciario, an-
nota nella cartella clinica le motivazioni per le quali ritiene di se-
guirle o meno”. 

Art.8. Registro nazionale. L’ultimo articolo istituisce il registro
delle Dat “nell’ambito di un archivio unico nazionale informati-
co. Il titolare del trattamento dei dati contenuti nell’archivio è il
ministero della Salute”. 
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Usmi
È in corso di svolgimento il corso

di formazione permanente per le
Religiose. Tema di quest’anno: “Le
Consacrate alla scuola della Parola”.
Le lezioni si tengono ogni martedì,
dalle ore 16.30 alle 18.30, nella sede
di largo Donnaregina.

Questi i temi dei prossimi incon-
tri: 31 gennaio: “I Vangeli sinottici”,
prof. Cosimo Pagliara. 7 febbraio:
“Gli Atti”, prof. Cosimo Pagliara. 

Seminario Arcivescovile
Domenica 12 febbraio, dalle ore

9 alle 16.30, incontro mensile in
Seminario, viale Colli Aminei, con le
“Domeniche Vocazionali” per ra-
gazzi e giovani. Per saperne di più è
possibile contattare il seminarista
Paolo Flagello (081.741.31.50 –
081.741.86.49).

Questi appuntamenti sono rivol-
ti ai giovani e ai ragazzi delle parroc-
chie che si recano in Seminario per
un itinerario di fede e di approfondi-
mento vocazionale.

Prossime Giornate in program-
ma: 18 marzo; 22 aprile; 20 maggio.

Amicizia Ebraico-Cristiana
Lunedì 13 febbraio, alle ore 17,

presso la Pontificia Facoltà
Teologica in viale Colli Aminei, in-
contro sul tema: “Voi amerete lo
straniero, perché siete stati stranieri
in terra d’Egitto (Deuteronomio 10,
12)”: Scialom Bahbout, Gaetano
Castello, Nasser Hidouri.

Chiesa del Gesù Nuovo
Terzo mercoledì del mese, incon-

tro mensile di preghiera dei malati
con San Giuseppe Moscati. Il prossi-
mo appuntamento è per mercoledì
15 febbraio, a partire dalle ore 16.
Alle ore 17, celebrazione della Santa
Messa, i padri sono disponibili ad
accogliere i fedeli che desiderano ri-
cevere il Sacramento della
Penitenza. 

Associazione “Figli in Cielo”
Le famiglie della Arcidiocesi di

Napoli aderenti all’associazione
“Figli in Cielo” si incontrano ogni
terzo venerdì del mese per la condi-
visione e l’elaborazione del lutto,
nella Basilica di Santa Maria del
Buon Consiglio a Capodimonte a
partire dalle ore 17. Prossimo ap-
puntamento, venerdì 17 febbraio.
La catechesi e la celebrazione euca-
ristica saranno presiedute da mons.
Enrico Ferrara, guida spirituale del
gruppo napoletano. 

Piccole Ancelle di Cristo Re
Anno XXXII della Lectura

Patrum Neapolitana, a cura di
Antonio V. Nazzaro e Suor
Antonietta Tuccillo. 

Sabato 18 febbraio, alle ore 17,
presso l’Aula Magna della Casa del
Volto Santo, in via Ponti Rossi 54, S.
E. Mons. Vincenzo Bertolone,
Arcivescovo di Catanzaro-Squillace,
tratterà il tema: Alla ricerca di Colui
che ti cerca”. 

Libreria Paoline
Giovedì 23 febbraio, alle ore 18, nel-
la libreria Paoline in via Duomo 145,
“Permetti… una Parola?”, appunta-
menti di Lectio Divina condotti da
padre Edoardo Scognamiglio, do-
cente di Teologia alla Pontificia
Facoltà Teologica dell’Italia
Meridionale. Tema dell’incontro:
“Una parola che salva. Il cuore di
Gioele”. 

APPUNTAMENTI
Ogni primo lunedì del mese

l’incontro dei giovani 
universitari nella chiesa 

di San Francesco 
delle Monache

Condivisione
e fraternità

di Andrea Migliaccio

Situata nel cuore del centro storico di
Napoli, in via Santa Chiara, la chiesa di San
Francesco delle Monache, punta a diventa-
re, dopo la sua riapertura l’anno scorso, un
centro religioso e culturale allo stesso mo-
mento. 

Di storia non gliene manca: la prima edi-
ficazione della chiesa risale al XIV secolo,
quando il monarca Roberto d’Angiò volle
crearvi una residenza per le monache di
Santa Chiara. 

L’edificio monastico subì poi numerose
modifiche e rimaneggiamenti nel 1646 e tra
il 1749 e il 1751.

Nel 1805 venne soppresso il monastero
che divenne prima quartier militare, poi
educandato femminile e infine Palazzo
Mazziotti. Nei bombardamenti della secon-
da guerra mondiale del ’45 venne enorme-
mente danneggiata e chiusa al culto e alle
visite.

Il 9 dicembre 2010, dopo un accurato re-
stauro che ha riportato alla luce tutto quel
che si poteva, è stata riaperta per la volontà
del Cardinale Crescenzio Sepe che l’ha de-
stinata alle attività dei giovani Universitari.
Questa scelta è stata fatta sia per la sua po-
sizione “strategica”, circondata dalle sedi
della Federico II e dell’Orientale in partico-
lare, sia per dare un luogo d’incontro ai gio-
vani in una città dove latitano ancora spazi
adeguati alla socializzazione.

Ogni lunedì alle 20 c’è un incontro di for-
mazione spirituale, mentre il primo lunedì
di ogni mese l’Adorazione Eucaristica ani-
mata proprio dai giovani universitari e gui-
data da don Salvatore Giuliano, Rettore
della chiesa.  Nei restanti giorni della setti-
mana si alternano convegni, mostre, spet-
tacoli, coordinati da Carlo Faiello e dalla
sua associazione “Domus Ars”, dando vita a
quel centro culturale di cui sopra.

Il gruppo universitario recentemente si è
allargato grazie alla numerosa presenza
delle studentesse fuori-sede che risiedono
dalle Suore Crocifisse Adoratrici dell’Eu -
caristia nel convento di San Gregorio
Armeno.  L’obiettivo è di crescere sempre di
più per raccogliere tutti quei ragazzi che
hanno bisogno di una guida spirituale, at-
traverso un percorso di fede condiviso con
altri ragazzi. 

Il momento di Adorazione Eucaristica,
oltre ad essere un emozionante “faccia a
faccia” con il Signore Gesù, permette, con
le preghiere spontanee, di condividere le
proprie fatiche quotidiane, i propri dubbi
spirituali, di crearsi degli obiettivi da perse-
guire.  La guida di Don Salvatore mira, con
opportuni passi da leggere, a far allargare il
proprio orizzonte spirituale, a far andar
avanti su quello che è il cammino verso la
Fede. L’incontro termina con una pizza tut-
ti insieme nelle storiche pizzerie del centro,
continuando con lo spirito di condivisione
e socializzazione che contraddistingue il
gruppo. Il prossimo appuntamento è fissa-
to a lunedì 6 febbraio, e così via, ogni primo
lunedì del mese fino a giugno per l’ultimo
incontro dopo del quale ci sarà un ritiro spi-
rituale conclusivo.

Il Centro giovanile 
ed universitario Logos
Il 15 febbraio 2012, daremo il “via” ai laboratori organizzati dal Centro

Giovanile e Universitario Logos. Il laboratorio è per noi un luogo che diven-
ta luogo di vita e di ricerca allo stesso tempo. 

A disposizione dei giovani universitari e non, due luoghi per lo studio e la
ricerca (la Cappella della FUCI in S. Girolamo delle Monache e il Centro
Logos). 

Il Centro Logos, aperto dal lunedì al venerdì dalle ore 9.30 alle ore 19.30,
è uno spazio in cui sono messi a disposizione dei giovani due sale studio, tre
postazioni internet, una cappella per la preghiera, una cucina. 

Inoltre, nel corso della settimana, i laboratori animati da volontari che
condividono i loro talenti e la loro passione per il teatro, la musica, la danza.
A disposizione dei giovani anche avvocati, nutrizionisti, medici, psicologi,
sacerdoti che offrono il loro tempo per quanti desiderano consulenze di va-
rio genere. Il tutto nello stile della gratuità!!!

Vi attendiamo.
Per iscrizioni: Silvana 333.9842306
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Unioni
Cattoliche
Operaie
Sabato 4 febbraio alle ore 18
presso il  Centro Diocesano  -
Chiesa del Rosariello  -  Piazza
Cavour  si terrà un incontro in
preparazione  alla “Giornata
della vita” con un intervento di
Maria Pia Mauro Condurro –
responsabile diocesano
dell’Ufficio Famiglia e vita,
iniziando con un momento di
preghiera guidato da mons.
Domenico Felleca – Assistente
Diocesano. Concluderà  il
Delegato Arcivescovile Pasquale
Oliviero.
All’evento sono invitate, in
modo particolare,  oltre ai soci
che abitualmente frequentano,
tutte le donne che fanno parte
delle Uco le mogli degli associati
e  le figlie. Questo anche in vista
della particolare attenzione che
in questo anno si intende dare
alla presenza delle donne nelle
Unioni Cattoliche Operaie. 

Eccoci alla 34a Giornata nazionale per la vita che sarà celebrata, come sempre, nella prima
domenica di febbraio, il 5, il cui tema è «Giovani aperti alla vita». L’attenzione ai giovani, come
per la Giornata mondiale della pace, ci richiama a guardare al futuro con speranza, nella convin-
zione che essi possono offrire una nuova speranza al mondo e perché l’apertura alla vita è, infat-
ti, segno di apertura al futuro.

«La vera giovinezza risiede e fiorisce in chi non si chiude alla vita, è testimoniata da chi non ri-
fiuta il suo dono e la serve in se stesso e negli altri, perché chi vuol farsi padrone di essa, invecchia
il mondo». Con queste parole inizia il messaggio del Consiglio permanente della CEI del 4 no-
vembre scorso. E anche in sintonia con gli Orientamenti pastorali per il decennio in corso, al
mondo giovanile è intimamente legato il tema dell’educazione, compito di primaria importanza
in un tempo difficile e delicato come il nostro, per cui subito si afferma che «educare i giovani a
cercare la vera giovinezza, a compierne i desideri, i sogni, le esigenze in modo profondo, è una sfida
centrale, in quanto se non si educano i giovani al senso e alla valorizzazione della vita si impoveri-
sce l’esistenza di tutti, esponendo alla deriva la convivenza sociale e pregiudicando chi fa più fatica;
l’aborto e l’eutanasia sono infatti gli aspetti estremi che manifestano con chiarezza una mentalità
nella quale la vita è fondamentalmente svilita».

Ma per educare i giovani è indispensabile la presenza degli adulti. Ecco perché i Vescovi sot-
tolineano che «occorrono adulti contenti del dono dell’esistenza», aggiungendo che «molti giova-
ni non aspettano altro che un adulto carico di simpatia per la vita che proponga loro, senza facili
moralismi e senza ipocrisie, una strada per sperimentare l’affascinante avventura della vita».

Una chiamata questa che la chiesa sente da sempre e da cui oggi, in modo speciale, si lascia
interpellare e guidare e che rilancia a tutti coloro che hanno compiti educativi, «perché chi ama
la vita avverta la sua responsabilità verso il futuro» e così la dignità di ogni persona sia rispettata
in ogni circostanza.

Tuttavia, nonostante, il fatto che da un lato «la vita è vilipesa, avvilita, caricata di fardelli duri
da sopportare, e angustiano non poco l’animo di quanti provano rispetto e ammirazione per la vi-
ta», dall’altro «molte e ammirevoli sono le iniziative in difesa della vita promosse da singoli, asso-
ciazioni e movimenti: questo rappresenta l’esempio dell’Italia migliore, pronta ad aiutare chiunque
versa in difficoltà», scrivono ancora i Vescovi.

Richiamata inoltre la crisi economica e pur sperimentando un senso di inquietudine e di
smarrimento, affrontando un presente non facile, i nostri Pastori ancora sollecitano ad impe-
gnarci «ad educare i giovani a scoprire che cosa rende più aperti al manifestarsi del senso della vita
e a quella trascendenza a cui tutti anelano».

Convinti che «la vera giovinezza si misura nell’accoglienza del dono della vita», come comu-
nità cristiana, anche in vista del VII Incontro mondiale delle famiglia di Milano, vogliamo dedi-
care, nella nostra azione pastorale, un’attenzione particolare alla famiglia perché in essa, cellu-
la fondamentale di ogni società, ci si apre al mondo, alla vita e alla “vita buona del Vangelo”, cer-
ti che «l’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia».

* Direttore dell’Ufficio Diocesano Famiglia e Vita

Verso la XXXIV Giornata della Vita del 5 febbraio

L’apertura alla vita è via di futuro
di Salvatore Candela *

Domenica 22 gennaio, in Cattedrale, la Preghiera ecumenica presieduta 
dal Cardinale Sepe, in occasione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani

Siamo una cosa sola nell’amore
di Antonio Mattone

La Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani è stata celebra-
ta nella Diocesi di Napoli domenica 22 gennaio, con una preghiera
ecumenica nel Duomo, presieduta dal cardinale Sepe. Numerosa la
partecipazione dei rappresentati delle chiese ortodosse ed evangeli-
che, mentre il coro della chiesa battista ha animato la celebrazione.

Quest’anno i sussidi per la Settimana di preghiera per l’unità dei
cristiani sono stati preparati da un gruppo polacco. La Polonia ha co-
nosciuto una lunga storia di lotte coraggiose contro varie avversità e
ha ripetutamente dato prova di grande determinazione, animata dal-
la fede del suo popolo e della sua chiesa.

Il cardinale Sepe nella sua omelia ha detto che «l’unità tra i cristia-
ni si ha quando si è uniti a Cristo, come questa sera, quando ci si la-
scia trasformare da lui. Dobbiamo lasciare le cose materiali per farci
guidare dalla Sua parola e dal Suo amore. La nostra ricerca di unità –
ha proseguito l’arcivescovo - può essere condotta in maniera realisti-
ca se il cambiamento avviene innanzitutto in noi stessi e se lasciamo
agire Dio».

Alla cerimonia, curata dal GIAEN il Gruppo Interconfessionale
Attività Ecumeniche di Napoli, hanno partecipato padre Georgis
Antonopulos del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, padre
Simeone Desrobitu  del Patriarcato Rumeno ortodosso, il pastore
Italo Benedetti della chiesa battista, i pastori Antonio Squitieri e
Franco Mayer della chiesa valdo-metodista, il pastore Paolo Poggioli

della chiesa luterana di Torre Annunziata, il pastore Giuseppe Verrillo
della chiesa libera di Volla. Erano inoltre presenti per la chiesa catto-
lica i vescovi Lucio Lemmo e Armando Dini, mons. Gaetano  Castello
delegato arcivescovile per il Servizio all’Ecumenismo e al Dialogo
Interreligioso e coordinatore del GIAEN, don Francesco Piccirillo vi-
cario episcopale del settore Evangelizzazione e Catechesi e mons.
Mario Cinti coordinatore diocesano dell’equipe cattolica per
l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso.

In questo mondo difficile, siamo chiamati tutti a risanare le gran-
di fratture del mondo, della vita quotidiana, dei nostri ambienti: quel-
le che dividono ricchi e poveri, colti e ignoranti, uomini da donne, et-
nia da etnia, gruppo da gruppo, cristiani da cristiani, cristiani da
ebrei, cristiani da musulmani.

Vinciamo il male con il bene: con il bene dell’amore, con il bene del-
la preghiera, con il bene della speranza, quella speranza nel Signore
Gesù che sempre ci ascolta, che verrà presto e che ci donerà pace.
Siamo una cosa sola nell’amore. Da quest’amore scaturirà una forza
d’unità! Nella liturgia bizantina, prima di introdurre la professione di
fede, il Credo, il diacono dice: «Amiamoci gli uni gli altri, affinché in
unità di spirito professiamo la nostra fede». In questa Settimana
dell’Unità, cominciamo ad amarci davvero, perché possiamo profes-
sare la stessa fede in unità di spirito.
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Giornata
del
Malato
In distribuzione 
il materiale pastorale

Sabato 11 febbraio 
sarà celebrata 
la XX Giornata Mondiale 
del Malato che ha come tema 
di riflessione 
“Àlzati e va’, la tua fede ti ha
salvato!” (Lc 17, 19). 
L’Ufficio Nazionale 
della Pastorale della Sanità,
come ogni anno, 
mette a disposizione il materiale
pastorale per una degna 
e fruttifera celebrazione 
in ogni parrocchia, ospedali 
e luoghi di cura. 
Questo materiale può essere
ritirato nell’Ufficio Diocesano,
in largo Donnaregina 23, 
presso la Caritas Diocesana, 
a partire dal 23 gennaio, 
ogni lunedì, mercoledì 
e venerdì, dalle ore 9 alle 12. 
Il Cardinale Crescenzio Sepe,
sabato 11 febbraio, 
in mattinata, farà visita
all’ospedale “Ascalesi” 
e alle ore 18 presiederà 
la Solenne Concelebrazione
Eucaristica nella Basilica
Regina Incoronata 
Madre del Buon Consiglio
(Tempio di Capodimonte). 

Leonardo Zeccolella 
Direttore Ufficio Diocesano

Pastorale della Salute

Il culto di San Ciro nella sua Portici
di Michele Borriello

Una delle biografie di San Ciro, datata 26
maggio 1902, tra le più attendibili è quella do-
vuta al sacerdote napoletano, Salvatore Raia.
Nella prefazione redatta da don Giuseppe
Vitelli, leggiamo: «Il vedere raccolti i cenni bio-
grafici e ricordati i miracoli di San Ciro in un ni-
tido volume ci riempie l’anima d’infinito com-
piacimento».

Il Raia nel suo aureo libretto “San Ciro, me-
dico, eremita e martire”, dopo di aver narrato
in nove capitoli la vita del Santo, prima parte,
nella seconda raccoglie le testimonianze invia-
te, su sua richiesta, riguardanti il Culto del
Santo, da Vescovi ed ecclesiastici. A conclusio-
ne, dopo una breve raccolta di “miracoli” do-
vuti alla intercessione del santo, offre un flori-
legio poetico, tra cui anche l’inno a San Ciro di
don Luigi Scognamiglio.

Il Raia chiese, manco a dirlo, una testimo-
nianza del culto al Santo medico, ad un insigne
sacerdote porticese, il primo parroco della
parrocchia del Sacro Cuore, don Domenico
Melchiorre. Così scrive il Raia: «Real Villa di
Portici. L’instancabile don Domenico
Melchiorre, ci regala la seguente bellissima rela-
zione del culto di San Ciro nella sua Portici».

Qui di seguito ne diamo una sintesi. Il
Melchiorre afferma che sono già due secoli e
più (siamo nel 1902) che Portici consacra il suo
culto al Santo di Alessandria, tal culto trae la
sua origine dall’apostolato di San Francesco
de Gironimo il quale, spesso recandosi a
Portici, nella casa della Compagnia di Gesù
presso la chiesa di San Luigi (ora sede della
scuola media “Melloni”) diffuse il nome e la de-
vozione al Santo.

Il “Patronato” di San Ciro su Portici fu do-
vuto solo a un disegno della Provvidenza. Nel
1763, all’epoca di Ferdinando IV di Borbone,
fu scarsa la raccolta di grano e per questo il
Regno di Napoli fu devastato da una grande
carestia ed in particolare Portici. Nel 1764 il
prezzo dei viveri era tanto aumentato, che si
vedevano poveri morire di fame per le strade e,
di conseguenza, in mancanza di nutrimento,
seguì una “orribile epidemia”.

Il popolo, dopo «aver sperimentato ogni
umano soccorso» con viva fede si recò in par-
rocchia per implorare pietà dal Signore; fu al-
lora che il parroco, don Giuseppe Moscatelli,
come ispirato, parlò ai fedeli e disse:
«Dobbiamo pregare con viva fede, fatevi animo,
il medico che ci deve curare è solo San Ciro». Le
parole del parroco furono profetiche: il popolo

porticese si strinse attorno all’altare, invocando
con preghiere e lacrime il Santo Medico. Questi
compensò tanto slancio di devozione e affetto;
l’epidemia in breve terminò ed il glorioso
Martire cominciò la sua potente protezione su
Portici, impetrando dal Signore numerose gra-
zie.  I porticesi, riconoscentissimi, pensarono
di fare una statua del Santo e dettero l’incarico
ad un abile scultore, Ferdinando Sperindeo.
Ma per quanto studio ed entusiasmo mettesse
nel lavoro che più volte presentò ai committen-
ti, questi ne rimanevano sempre scontenti. È
pia leggenda che al povero scultore apparisse
un vecchio eremita:«Se vuoi trarti d’impaccio –
gli disse in sogno – copia la mia fisionomia». Lo
scultore rimase stupito e spinto dal desiderio di
riuscire nell’intento, scolpì San Ciro ricordan-
do perfettamente le sembianze dell’eremita ap-
parsogli. La statua, quella tuttora esistente nel-
la parrocchia, piacque oltremodo.

Da quando la prodigiosa immagine fu espo-
sta alla venerazione universale, trascorsero al-
cuni ani e tutti, soprattutto il parroco
Moscatelli, visto che il glorioso Martire non fa-
ceva mai venir meno la sua protezione, pensa-
rono di avere San Ciro a principale Patrono
della “Real Villa di Portici”. Si accinse il
Moscatelli a compiere i passi dovuti per ottene-
re dalla Santa Sede la concessione sospirata,
ma il Signore lo chiamò a sé nel 1774. Due an-
ni dopo il Papa Pio VI proclamò San Ciro me-
dico, eremita e martire, Patrono della

Cittadina.
Immensamente soddisfatti i Porticesi rese-

ro infinite grazie al Signore e da quel tempo,
cioè dalla prima domenica di maggio del 1776,
San Ciro si è dimostrato l’Angelo tutelare della
sua cittadina. Si sono succeduti circa trenta
eruzioni del Vesuvio durante gli anni che van-
no dall’inizio della sua paterna Protezione,
eruzioni terribili e i dintorni della città in qual-
che parte furono invasi e sepolti dalla lava, ma
Portici è rimasta sempre interamente incolu-
me. La storia ricorda l’eruzione tremenda del
1794, del 1810 fino a quella “di spaventevole
vulcanica conflagrazione” del 1872, che non
toccò il “suolo porticese”. Il Marchiorre amato
con commozione che nella festa di gennaio e
quella di maggio c’è rimasto ormai da secoli un
gran concorso di popolo, soprattutto di molte
centinaia di devoti che, per lunghe ore, parte-
cipano alla Solenne processione. 

Lo stesso Melchiorre ricorda i festeggia-
menti che si fecero in occasione del primo cen-
tenario del Patrocinio nel 1876. A futura me-
moria fu murata la seguente lapide: «A San
Ciro medico, eremita e martire, per le innumere-
voli grazie elargite per sua intercessione agli abi-
tanti di Portici come Potentissimo Patrono, di-
chiarata tale da Pio VI il 16 luglio 1776, il Clero
e il Popolo nella terza domenica di maggio 1876,
promotore il Parroco Gennaro Formicola, i rin-
graziamenti dei benefici di tutto un secolo ed i
voti delle future grazie, presentarono». 

Il Santuario della Madonna di Lourdes, situato ai Gradini San Nicola
da Tolentino, nel centro della città di Napoli, è stato il primo in Italia a su-
scitare e diffondere la devozione all’Immacolata di Lourdes alcuni anni do-
po le apparizioni. Infatti, nella prima domenica di ottobre del 1873 fu espo-
sta alla venerazione dei fedeli un’immagine dell’Immacolata giunta da
Lourdes che, ancora oggi, si conserva come prezioso ricordo.

Nello stesso anno si realizzò il primo pellegrinaggio a Lourdes compo-
sto dal Comitato Civico Napoletano. Ritornando dalla Francia, i pellegrini
espressero il desiderio di riprodurre, nella chiesa di San Nicola da
Tolentino, una Grotta in tutto simile a quella di Lourdes. L’idea fu realizza-
ta. Il 4 dicembre del 1875 fu inaugurata la “Grotta delle Apparizioni” e, con-
testualmente, fu fondata l’Associazione detta del “Pellegrini di Lourdes”.

Nella chiesa di San Nicola da Tolentino si recava in pellegrinaggio an-
che San Giuseppe Moscati, di cui si conserva una sua lapide, in onore alla
Madonna, nella Cappella della Grotta.

L’idea di un concorso e di una mostra fotografica su Lourdes potrebbe
sembrare fuori contesto a Napoli. E invece siamo convinti della partecipa-
zione numerosa di giovani e meno giovani. Chi è stato a Lourdes, anche sol-
tanto una volta, non può che conservare l’esperienza vissuta nel proprio
cuore e avere il desiderio di ritornare a Massabielle. 

La Grotta è una calamita, come diceva Santa Tersina di Lisieux, che con-
tinua ad attirare a sé, nel tempo e nella vita. E ognuno di noi da Lourdes,
sia esso un laico, un sacerdote, un giovane, ritorna pellegrino per la strada
degli uomini, nel proprio posto di lavoro, nella propria famiglia, nel pro-
prio quartiere, dove è chiamato a raccontare la propria esperienza- dove
cerca di rivivere ciò che ha vissuto.

Questa iniziativa della mostra fotografica aiuta a raccontare ma anche
a ricordare, aiuta a rivivere ma anche ad esprimere, aiuta a riproporre ma
anche ad emozionare: in un click.

Gianfranco Wurzburger
Presidente Asso.Gio.Ca.

Santuario Diocesano Immacolata di Lourdes dei Padri Vincenziani

Alla Grotta di Massabielle
Un concorso fotografico internazionale e una mostra che si inaugura mercoledì 8 febbraio 

IN RICORDO
È tornato 

alla Casa del Padre il
Rev.mo Mons. 

SALVATORE ROCCO
Rettore della chiesa 

Maria SS. della Potenza
in Portici

Direzione, Redazione e
Amministrazione 

di “Nuova Stagione”
si uniscono

al dolore della famiglia
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29 gennaio: Domenica IV del Tempo Ordinario

I sensi della Scrittura nei Vangeli domenicali
Littera gesta docet: la lettera insegna i fatti. Quid credas allegoria: l’allegoria cosa credere.

Moralis quid agas: la morale cosa fare. Quo tendas anagogia: l’anagogia indica la meta

Il secondo
annuncio

Con il “secondo annun-
cio” la Chiesa si rivolge a que-
gli adulti che hanno ricevuto,
da bambini, una prima edu-
cazione cristiana, ma si sono
poi allontanati dalla fede e
dalla pratica cristiana. Per
pèoter ricominciare un cam-
mino di fede, essi necessitano
di essere avvicinati nelle si-
tuazioni reali di vita.

Il volume fornisce un’in-
troduzione al tema e alcune
indicazioni teoriche e meto-
dologiche di base. Presenta
poi alcune delle situazioni di
vita che saranno oggetto dei
successivi sussidi di forma-
zione: il mondo giovanile, il
matrimonio e la sua crisi, il
lavoro, la disabilità e la po-
vertà.
Enzo Biemmi
Il secondo annuncio.
La grazia di ricominciare
Edizioni Dehoniane 2011 
100 pagine – euro 7.50 

ALFABETO SOCIALERECENSIONI

Famiglia 
tra risorse ed emergenza

Il libro si presenta come un manuale di facile con-
sultazione rivolto a tutti coloro che desiderano ap-
profondire gli aspetti educativi per la prevenzione e
l’intervento a favore della famiglia, dei genitori, degli
educatori e degli operatori che si occupano della for-
mazione. 

Le riflessioni proposte nel libro offrono spunti per
andare oltre le risposte e i rimedi più facili e immedia-
ti, nell’ottica di favorire una più profonda e reciproca
responsabilizzazione dei genitori, e di conseguenza
anche dei loro figli.

Alessandro Ricci
Famiglia tra risorse ed emergenza.
Un percorso educativo
Edizioni Ldc – 2011 
192 pagine – euro 12,00 

Messe Gregoriane
In questo disco troviamo alcune fra le messe gre-

goriane più note e “popolari”. Ciascuna di esse è de-
stinata a precisi tempi liturgici o a festività specifiche:
alla Missa de angelis (VIII) si aggiungono l’altrettan-
to nota Missa “Cum iubilo” (IX) per le festività maria-
ne, la Missa “Lux et origo” (I) per il tempo pasquale,
la Missa XI per le domeniche ordinarie e la Missa
XVII per le domeniche di Avvento e Quaresima. Il fa-
scicolo accluso riporta i testi dei canti in latino, con
traduzione italiana a fronte.

Una ricerca e una registrazione particolarmente
attente, curate dai Cantori Gregoriani, diretti da
Fulvio Rampi, per un disco da ascoltare e da regalare,
dedicato a tutti gli amanti della musica sacra. Un re-
pertorio che nei secoli ha mantenuto inalterato il suo
valore e il suo fascino, tanto da poter essere ripropo-
sto ancora oggi nella liturgia.

Cantori Gregoriani
Messe Gregoriane
Edizioni Paoline – 2012
CD – euro 15,90 

Giubileo: quale eredità?
di Antonio Spagnoli

Con la solenne celebrazione del 16 dicembre scorso, il Cardinale
Crescenzio Sepe ha chiuso ufficialmente il Giubileo per Napoli. Che cosa
resta di un anno di incontri e celebrazioni? Cosa rimane di questa grande
mobilitazione generale?

In primo luogo, resta la realizzazione di tanti progetti a favore dei più
deboli e bisognosi di aiuto e di vera solidarietà. «Il Giubileo – ricorda
l’Arcivescovo – ha incarnato la speranza nella realtà del nostro territorio, sic-
ché la speranza oggi a Napoli si chiama: Cittadella dell’artigianato, Call Center
della solidarietà, borse di studio per giovani, lavoro nella marina, Minimarket
per i poveri, riapertura di chiese per rivitalizzare il territorio cittadino».

Questi progetti sono il frutto di una città che non è rimasta indifferente
all’appello lanciato nel corso dell’anno giubilare. In tanti hanno accolto l’in-
vito dell’Arcivescovo a lavorare insieme per risollevare le sorti della nostra
città, per restituire speranza ai giovani, per non abbandonare i più deboli
al loro destino. Uomini e donne di buona volontà che «hanno aderito con
gioia all’invito di mettere in comune le proprie forze per rispondere alle nume-
rose sfide che dobbiamo affrontare e dare risposte concrete ed efficaci per il
raggiungimento di quel bene comune, che è il fine al quale deve tendere ogni
azione sociale, politica, economica e religiosa».

I diversi progetti avviati nel corso del Giubileo sono il segno evidente
che, se Napoli vuole, sa «trovare un “passo più spedito”», se ognuno, anche
in questa nostra martoriata città, fa la propria parte e mette «in campo il
proprio senso di responsabilità», per costruire il bene comune, davvero si
volta pagina e si afferma, con i fatti, che «Napoli non è una storia finita ma-
le».

Il Giubileo per Napoli attesta, dunque, che «insieme ce la possiamo, ce la
dobbiamo fare, per sconfiggere ogni tentazione di sfiducia, di depressione e di
sconfitta».

Durante l’anno giubilare, «la Chiesa di Napoli – ricorda il Cardinale Sepe
- ha aperto le porte della città e delle sue realtà religiose perché vuole uscire dal-
le sacrestie e stare vicina alla vita delle famiglie, dei padri e della madri che
stentano sempre più ad assicurare il pane quotidiano per il lavoro che non c’è
o viene a mancare». Ecco, forse, l’immagine più bella e più vera del Giubileo,
scrive l’Arcivescovo, è «quella di una Chiesa che ha spalancato le sue porte e
si è riversata nelle strade per essere più vicina alla sua gente».

Ora, è indispensabile dare continuità a ciò che il Giubileo ha avviato: un
anno di grazia che, come ha sottolineato papa Benedetto XVI nel suo mes-
saggio alla Chiesa partenopea in occasione della celebrazione conclusiva
del Giubileo, ha «costituito per l’intera Comunità diocesana un tempo forte
di speranza e una opportunità di nuova evangelizzazione».

Spente le luci dei riflettori sul Giubileo, resta il desiderio e l’impegno del-
l’intera comunità ecclesiale diocesana e di ciascun fedele di «camminare
con rinnovato entusiasmo e affrontare con la forza della fede, della speranza
e della carità i molti e complessi problemi che si incontrano nella vita quoti-
diana». Resta la convinzione, rinnovata nel corso dell’anno giubilare, che
di fronte ai mali di Napoli, i primi ad essere chiamati in causa sono i cre-
denti in Cristo, chiamati ad infiammare Napoli «con il fuoco del Vangelo».

A proposito di sfida
educativa

La vita 
è un dono 
di Teresa Beltrano 

Mani che cercano altre mani,
occhi che penetrano altri
occhi, grembo che accoglie,
ecco alcuni germogli di vita.
Vita è respiro, è calore, è
famiglia. Vita è imparare a
vivere. Eppure abbiamo
bisogno di recuperare senso e
di trovare vita. Ogni anno
celebriamo la giornata per la
vita.
Il tema della Giornata della
Vita di quest’anno è: “Giovani
aperti alla vita”. Il Consiglio
Episcopale Permanente, nel
messaggio sottolinea:
«Educare i giovani a cercare
la vera giovinezza, a
compierne i desideri, i sogni,
le esigenze in modo profondo,
è una sfida oggi centrale. Se
non si educano i giovani al
senso e dunque al rispetto e
alla valorizzazione della vita,
si finisce per impoverire
l’esistenza di tutti, si espone
alla deriva la convivenza
sociale e si facilita
l’emarginazione di chi fa più
fatica. L’aborto e l’eutanasia
sono le conseguenze estreme e
tremende di una mentalità
che, svilendo la vita, finisce
per farli apparire come il male
minore: in realtà, la vita è un
bene non negoziabile, perché
qualsiasi compromesso apre
la strada alla prevaricazione
su chi è debole e indifeso». 
Vita è tendere l’orecchio al
bisogno dell’altro, al silenzio
dell’altro, al desiderio
dell’altro. Vita è fare spazio
nella nostra vita e nella nostra
casa, a chi comincia ad
assaporare la vita. Vita è un
seno che accoglie, un uomo
che perdona, un giovane che
ricomincia a sperare, un
anziano che trova calore. Vita
è l’opportunità di costruire in
ogni momento vita. Ogni
nostro atto è vita, o non vita.
Ogni qualvolta diamo vita,
riceviamo vita. 
È la stessa vita che ci viene
incontro, ogni giorno, perché
nulla è scontato. Siamo fatti
per la vita, tutto ciò che
facciamo è per la vita, e tutto
ci accompagna verso l’inizio
di una nuova vita. Non c’è
nessuna vita che vale meno
dell’altra, eppure ci sono vite
che non valgono nulla per
molti. Ci sono vite che non
hanno vita. Bambini senza
pane, anziani maltrattati,
malati abbandonati, donne
senza volto, vite senza nomi.
La vita va oltre, oltre queste
parole, oltre ogni enunciato,
perché la vita è un dono. 

Lettera (Marco 1,21-28): “Giunsero a
Cafarnao e subito Gesù, entrato di sabato
nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti
del suo insegnamento: egli infatti insegna-
va loro come uno che ha autorità, e non co-
me gli scribi- Ed ecco, nella loro sinagoga
vi era un uomo posseduto da uno spirito
impuro e cominciò a gridare, dicendo:
“Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei ve-
nuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di
Dio!”. E Gesù gli ordinò severamente:
“Taci! Esci da lui!”. E lo spirito impuro,
straziandolo e gridando forte, uscì da lui.
Tutti furono presi da timore, tanto che si
chiedevano a vicenda: “Che è mai questo?
Un insegnamento nuovo dato con autorità.
Comanda persino agli spiriti impuri e gli
obbediscono!”. La sua fama si diffuse subi-
to dovunque, in tutta la regione della
Galilea”.
Allegoria: come già domenica scorsa, il
brano evangelico contiene due volte l’av-
verbio “euthùs”, cioè subito: Gesù entra
“subito” nella sinagoga, e la sua fama si dif-
fuse “subito dovunque” (euthùs panta-
choù). Euthùs è allegoria della fretta che ha
Gesù di predicare il vangelo, e richiama
l’andatura svelta di Gesù quando si avvici-
na a Gerusalemme – al termine della vita
pubblica - dove sa di essere rigettato e cro-

cifisso. Inoltre, mentre l’evangelista
Giovanni narra come primo miracolo di
Gesù la trasformazione dell’acqua in vino
alle nozze di Cana, Marco riporta come pri-
mo miracolo la liberazione di un ossesso al-
l’interno di una sinagoga a Cafarnao. I due
eventi sono la traduzione in eventi plastici
delle prime due espressioni di Gesù: 1) con-
vertitevi (Cana), 2) perché il regno dei cieli
è vicino (Cafarnao). Infatti, mentre Cana ri-
chiama la conversione in un’atmosfera
sponsale (convertirsi è come trasformarsi
da acqua in ottimo vino, simbolo dell’amo-
re verso Cristo-Sposo), Cafarnao richiama
la sconfitta di satana e l’avvento del regno
di Cristo. L’autorità, poi, con cui Gesù inse-
gna e si impone agli spiriti immondi, è alle-
goria della sua signoria, che gli spetta come
creatore e come redentore. Dopo la passio-
ne, morte e risurrezione Egli dirà: “E’ stato
dato a me ogni potere in cielo e in terra”. La
sinagoga è allegoria di tutti i luoghi sacri
dove non deve stare satana!
Morale: la fama di Gesù si diffuse “subito
ovunque” (euthùs pantachiù) in tutta la re-
gione della Galilea. Oggi la sua fama è dif-
fusa in tutto il mondo, anche grazie ai mass
media. Ma non è la fama ciò di cui Gesù ha
bisogno, bensì la nostra conversione, la no-
stra fede, e l’accettazione del regno di Dio

da Lui predicato. Sono trascorsi 2000 anni
da quella “fretta” con cui predicò e si donò
al mondo sulla croce in sacrificio di amore
per gli uomini, e tuttavia – nonostante la fa-
ma – buona parte dell’umanità non ha cre-
duto all’amore, non si è convertita a Lui, ha
impedito e impedisce l’avvento del regno,
lasciandosi travagliare da satana, che è
causa di tutti i mali del mondo. Solo Gesù
si distingue macroscopicamente dai “fari-
sei” di tutti i tempi, che insegnano vecchi
teoremi e non la “nuova dottrina” portata
direttamente dal cielo dal Figlio di Dio.
Solo Gesù ha l’autorità e il potere sufficien-
te per disarmare colui che Gesù stesso
chiamò “il principe di questo mondo”, e di
cacciarlo a cominciare dai luoghi sacri.
Anche questa chiusura fa parte del “myste-
rium iniquitatis” – mistero di iniquità - an-
cora diffuso nel mondo e persino nella sua
Chiesa!
Anagogia: ciò che impedisce agli uomini di
elevarsi dalla terra al cielo seguendo Cristo,
è l’attaccamento alla terra e alle illusioni
create quasi magicamente da satana e dai
suoi paladini. Ma come non si può volare
senza prendere l’aereo, così non ci si può
salvare senza aderire a Cristo.

Fiorenzo Mastroianni 
ofm Cappuccino
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Inaugurato il 18 gennaio il 71° Anno giudiziario del Tribunale Ecclesiastico Regionale Camp             

«Saper accogliere i dram     
di Crescenzio  

L’inaugurazione dell’Anno giudiziario
del Tribunale Ecclesiastico Regionale
Campano, mi consente di condividere una
riflessione che si pone in continuità con
quella compiuta in occasione del
“Giubileo della legalità”, celebrato nella
nostra Chiesa partenopea lo scorso 30
aprile. In quella sede ebbi modo di ricor-
dare che «proprio perché liberi e fondati
nella verità, i cristiani sono chiamati ad
incarnare, innanzitutto, la verità dell’uo-
mo, promuovendo la sua dignità, che è
strettamente legata alla crescita del bene
comune e della legalità».

Il diritto della Chiesa si muove tra più
direttrici: la giustizia assoluta del diritto
divino, la centralità dell’uomo e della sua
coscienza, le norme valide e legittime per-
ché commisurate e proporzionate alla mi-
sura della giustizia divina. La norma di-
venta diritto ecclesiale e quindi vale la pe-
na di osservarla, se questa è capace di
quella verità assoluta che è la giustizia di-
vina, la quale genera il comportamento
giusto.

La giustizia nella Chiesa non è astratta,
ma nasce dal confronto tra le necessità cui
risponde la legge generale e le necessità ed
utilità che risultano in relazione al caso
concreto; in altri termini l’interesse sog-
gettivo del singolo deve coniugarsi con la
tutela del bene comune del Popolo di Dio.
La giustizia ecclesiale, pertanto, tende a
fondersi con la carità per cui vi è una con-
tinua dialettica tra giustizia e indulgenza,
tra rigore e misericordia; in questa logica
si comprende il ricorso agli istituti della
“equitas” e della dispensa, che consentono

di temperare ed umanizzare la giustizia
che i Tribunali ecclesiastici attuano nei
processi, la quale in tal modo si illumina
della giustizia divina.

Per la Chiesa l’ordinamento giuridico
ha una funzione di mezzo per assicurare
le migliori condizioni di convivenza nella
comunità ecclesiale, in quanto il fine e il
fondamento è la “salus animarum”. Per
questo la misura della dignità, del valore
della libertà e dell’uguaglianza della per-
sona nell’ordinamento della Chiesa è più
piena ed ampia che nell’ordinamento civi-
le, perché quest’ultimo fonda la misura
della libertà e dell’uguaglianza solo per
quel tanto che consente il rapporto esclu-
sivamente interpersonale.

Il concetto di giustizia, che muove l’or-
dinamento della Chiesa, non è il criterio
esteriore e contrattuale che qualifica lo
Stato di diritto, ma è criterio che prova a
tradurre la giustizia assoluta, ricercando-
ne la pienezza anche in relazione alle po-
sizioni interiori del singolo.

La legge come attualizzazione storica
della giustizia divina è ragionevole perché
coerente al criterio ultimo di giustizia, es-
sa ripete la sua legittimità sostanziale da
un criterio superiore di giustizia, ma è la
singolarità concreta ed il valore insostitui-
bile di ciascun uomo che a questa giusti-
zia dà senso e peso.

In definitiva si può affermare che la leg-
ge ecclesiale è un ordine di giustizia illu-
minata dalla ragione: di giustizia perché
traduzione permanentemente obbligata
della giustizia di Dio rivelata all’uomo; il-
luminata dalla ragione umana, per il ne-

Alcuni stralci 
della prolusione

Prove 
e verità
di Manule Jesùs Arroba Conde *

Un giudizio all’altezza della
missione della Chiesa non si
esaurisce nella giustizia del
metodo, perché include la
corrispondenza della decisione
con la verità. Ma non ogni
metodo per accertare i fatti è
componibile con la giustizia
che impegna la Chiesa come
testimone di verità; può non
bastare un buon metodo di
conoscenza per pervenire a un
giudizio buono,
corrispondente a verità; ma
non si può pretendere di
pervenire ad un giudizio
buono in forza di privilegi, di
grazie di stato o di intuito
pseudo-pastorale, senza
adoperare metodi di
conoscenza dei fatti
attendibili, che riducano il
margine di errore mettendo in
atto, come strumenti
razionali, garanzie coerenti
con il carattere comunicativo
della ragione, vale a dire, le
garanzie tipiche di una vera
discussione giudiziale, aperta
nei modi e particolareggiata e
completa sui fatti. 
La bontà di un metodo che
valorizzi la discussione incide
sulla decisione, arricchendo i
suoi presupposti e
caratteristiche. Arricchisce per
es. il concetto di certezza
morale, da tutti intesa come
stato d’animo soggettivo
dell’autorità giudiziale, seppur
fondato in criteri oggettivi.
Credo che tale oggettività
risieda nell’applicare regole di
valutazione oggettive sicché,
fermo restando che la
sentenza non deve offrire
spiegazioni di natura
psicologica, improprie del
diritto, non é impossibile
sostenere (come dico da
tempo) che la dimensione
oggettiva della certezza morale
sia inseparabile dall’idoneità
della decisione ad essere
convincente in coscienza per i
destinatari. 
La bontà del metodo
arricchisce anche l’esecuzione
dell’obbligo di motivazione,
con un’accurata congiunzione
tra valutazione globale della
causa e valutazione dei mezzi
di prova, applicando sui fatti
principali e secondari i criteri
oggettivi di valutazione
indicati dalla legge.
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cessario contributo che l’uomo deve presta-
re alla concretizzazione di tale giustizia
nell’orizzonte terreno dell’ordinamento ec-
clesiale.

La definizione della legge come ordine
di giustizia illuminata dalla ragione si com-
pleta poi con la precisazione che la giusti-
zia divina ha la sua norma e la sua “ratio”
ultime nel precetto della carità e che per-
tanto l’ambito giuridico ecclesiale deve
sforzarsi di essere sempre il luogo tipico (il
“typos”) della traduzione della carità divina
nell’ambito della giustizia umana; in altri
termini, la legge ecclesiale è giusta nel mo-
mento in cui attualizza la giustizia divina e
si rende capace di tradurla nella quotidia-

Una sintesi della relazione del Vicario giudizia       

Il giudice è il “b  
di Bruno Bo

L’apertura ufficiale dell’anno giudiziario del nostro
Tribunale Ecclesiastico Regionale Campano e di Appello,
tenutasi, per l’ultima volta, nel 1999, 12 anni or sono, è sta-

ta ripresa quest’anno per volontà dell’eminentissimo Moderatore
del nostro Tribunale all’evidente scopo di dare una maggiore visi-
bilità alla sua complessa attività. L’aspetto più gratificante di que-
sta celebrazione è l’ambito onore che viene dalla presenza di tan-
te personalità che è da vedersi come atto di fiducia nel lavoro di
noi tutti operatori del Tribunale, quali interlocutori della podestà
giudiziaria.

Mio compito è quello di illustrare l’attività giudiziaria svolta
nell’anno trascorso, 2011 (vedi tabelle allegate). È da rilevare,
preliminarmente, la grande mole di lavoro che gravita sul nostro
Tribunale, la cui competenza abbraccia le diocesi della metropo-
lia napoletana. Il Tribunale Ecclesiastico Regionale Campano è
competente in secondo grado per le cause di nullità di matrimo-
nio provenienti dai Tribunali Ecclesiastici Regionali Siculo e
Calabro; dai Tribunali Ecclesiastici Interdiocesani Salernitano-
Lucano e Beneventano, mentre il nostro Tribunale Ordinario di
Appello è il Tribunale Ecclesiastico di Appello del Vicariato di
Roma.

Il nostro lavoro giudiziario è estremamente gravoso e solo in
parte può essere compensato dalla solerzia e dalla competenza dei

Giudici e degli altri operatori, i quali tutti pur essendo impegnati
part time, hanno terminato le istruttorie delle cause incardinate in
primo grado in numero consistente e in termini relativamente bre-
vi. Allo stato attuale la durata media di un processo di primo gra-
do è di 2 anni circa; tale tempo di durata, in questi ultimi due anni
si è ridotto di circa 6 mesi. 

È evidente la complessità della nostra attività istruttoria e il la-
voro procede piuttosto in affanno per carenze di strutture logisti-
che. In verità, da alcuni anni siamo in attesa di un trasferimento ad
una sede più dignitosa ed accogliente, situata negli immediati
pressi del Duomo.

Nell’osservare i dati statistici, considero utile una riflessione,
per altro ovvia e scontata, ma mai sufficientemente ribadita.
L’attività di ogni Tribunale Ecclesiastico, diversamente struttura-
ta rispetto ai Tribunali civili, è regolata da leggi proprie, con un pro-
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            pano alla presenza dei vertici istituzionali ecclesiali e civili. L’intervento del Cardinale Sepe

   mmi di tanti cuori feriti»
  Card. Sepe*

Acerra, Alife-Caiazzo, Aversa, Capua,
Caserta, Ischia, Nola, Pompei, Pozzuoli,
Sessa Aurunca, Sorrento-Castellammare,
Teano-Calvi), ma è altresì foro di seconda
istanza, cioè di appello, per il Tribunale
Interdiocesano Beneventano, il Tribunale
Interdiocesano Salernitano-lucano, il
Tribunale Ecclesiastico Regionale
Calabro, il Tribunale Ecclesiastico
Regionale Siculo.

Il mio grato pensiero si rivolge al vica-
rio giudiziale, P. Bruno Boccardelli, ai vi-
cari giudiziali aggiunti, a tutti i giudici
istruttori ed esterni (chierici e laici): nel
loro prezioso ed insostituibile servizio: li
esorto sempre a saper accogliere i drammi
di tanti cuori feriti ed a coniugare la giu-
stizia divina, che è essenzialmente miseri-
cordia, con la giustizia umana mediante la
via della legalità.

Al raggiungimento di questa finalità
contribuiscono senza dubbio anche gli al-
tri operatori del Tribunale, a cui va altret-
tanta paterna attenzione da parte mia: i di-
fensori del vincolo, il promotore di giusti-
zia, i patroni (gli stabili, gli avvocati rotali
e gli altri ammessi a vario titolo a patroci-
nare), il cancelliere, i notai, l’economo, i
periti e tutti gli ausiliari.

In occasione di questo solenne atto, che
da tredici anni si sentiva mancare in que-
sto Nostro Tribunale, vorrei esprimere il
mio auspicio che tutti i ruoli istituzionali
all’interno della Nostra Curia di Giustizia
s’impegnino con tutte le loro forze e risor-
se per far sì che il ministero giudiziale sia
apprezzato dai fedeli, perché svolga sem-

pre con la maggiore celerità e sollecitudi-
ne nella sussidiarietà e complementarietà
della distribuzione dei compiti e del lavo-
ro, nonché nell’efficacia dei risultati. Da
parte mia vi rassicuro una sincera gratitu-
dine, affetto ed una vigilante cura sulle vo-
stre aspettative e necessità.

Vi chiedo di operare con competenza
ed amore, come una grande famiglia spi-
rituale che è a servizio della dignità del sa-
cramento del Matrimonio, del bene della
Famiglia e della guarigione di tanti cuori
lacerati: il vostro servizio è per sua natura
“giubilare”, perché contribuisce alla ri-
conciliazione con Dio, con se stessi e con
gli altri, di tanti fratelli, che nella loro vita
sperimentano la divisione. Pertanto voi
siete a pieno titolo ministri di un peculia-
re “Giubileo delle coscienze” che non co-
nosce limiti di tempo.

Mi è gradita occasione questa, che si
colloca all’inizio di un nuovo anno civile,
per augurare a tutti voi e alle istituzioni da
voi rappresentate di ispirare sempre i vo-
stri pensieri e le vostre scelte operative al-
la giustizia di Dio per costruire una comu-
nità civile ed ecclesiale nuova.

Con questi sentimenti, ringraziando
ancora tutti voi ed invocando su voi la be-
nedizione del Signore, nel nome della
Santissima. Trinità, dichiaro aperto il
Nuovo Anno Giudiziario, 71° dell’attività
del Tribunale Ecclesiastico Regionale
Campano.

*Arcivescovo Metropolita di Napoli
e Moderatore del Tribunale

Ecclesiastico Regionale Campano 
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Tale indirizzo di valutazione
serve per redigere le
motivazioni in fatto.
Sull’equilibrio tra le due
prospettive indicate, una
olistica, l’altra analitica, é
valido l’esempio del mosaico,
che non è mera somma di
tasselli, ma senza i tasselli
non può esistere; se la
valutazione globale si fonda in
una valutazione analitica, la
motivazione in fatto non deve
disertare dallo sforzo di offrire
spiegazioni dettagliate dei
motivi di legge per cui
ciascuno dei fatti si ritiene o
meno moralmente certo.
L’analisi delle principali regole
probatorie mostra che non é
giustificata la sfiducia verso il
sistema giudiziale canonico. Il
confronto con altri sistemi
non consente di sostenere che
le solennità del giudizio
canonico, rettamente intese,
impediscano di pervenire a
una decisione giusta, fondata
in una conoscenza vera. Anzi,
nel caso canonico, risultano
meglio rafforzati ed orientati
in senso epistemico quelli che
si considerano principi
comuni alle varie culture
processuali, almeno su ciò che
risulta essere pillastro
fondamentale e che separa
una conoscenza giudiziale da
altri interventi.
Tale pillastro è la discussione,
che ha valore razionale se si
prospetta aperta, completa e
sottoposta al controllo
reciproco dei soggetti
coinvolti. Forse la sfiducia
nell’amministrazione della
giustizia nella Chiesa non
riguarda la disfunzionalità del
suo sistema, ma della sua
organizzazione, temendo che
non ci siano persone
all’altezza di sostenere con
competenza la discussione
giudiziale. In tal caso però,
dovrebbe essere ovvio che la
soluzione non è azzerare
l’applicazione del metodo
giudiziale e confidare
situazioni gravi a metodi
esposti all’errore, dove la
conoscenza che offre la
discussione razionale e
intersoggettiva cede il passo a
una conoscenza priva di
garanzie razionali, autarchica
e illuminata da pretese grazie
di stato che il Signore non è
tenuto a concedere.

*Professore Ordinario 
di Diritto Canonico

Pontificia Università
Lateranense

nità e ordinarietà dell’amore vicendevole.
A questo vorrei soffermarmi proprio sui

ministri e gli operatori in genere del
Tribunale Ecclesiastico. Vorrei esprimere
l’apprezzamento mio, dei Vescovi della
Metropolia di Napoli e di tutte le diocesi di
provenienza delle cause d’appello, per il
quotidiano servizio che viene svolto nella
fedeltà alla verità ed alla legalità, il quale
non è lieve, bensì oneroso per la delicatez-
za dei casi umani e la mole che lo contrad-
distingue, come d’altronde si evincerà dai
dati presentati. Forse non tutti sanno che
questo nostro Tribunale è foro di prima
istanza per le cause matrimoniali prove-
nienti da tredici diocesi campane (Napoli,

      ale sulle attività del Tribunale nell’anno 2011

    buon pastore”
  occardelli*

prio codice deontologico che attinge direttamente al Vangelo; co-
me esercizio della potestà giudiziaria, è un vero ministero pastora-
le della Chiesa. 

Esso affonda le sue radici nella missione che il Signore Gesù af-
fidò a Pietro, agli Apostoli e ai loro successori e ne sono partecipi
tutti coloro, sacerdoti e laici, che in loro nome e per loro mandato,
esercitano la giustizia nella Chiesa. Riconoscere l’esercizio della
potestà giudiziaria come ministero pastorale significa affermare
che tale servizio ha il preminente scopo della salvezza delle anime.

La Chiesa ha sempre insegnato che l’autorità giudiziaria è auto-
rità di servizio, da esercitare per il bene delle anime; il Giudice è il
buon Pastore, che tenendo conto della “aequitas canonica” della ca-
rità, terrà conto della persona che ha errato e riconosce i diritti di
chi è stato leso, evitando la rigidità del diritto. Non si deve dimen-

ticare che i matrimoni falliti rappresentano una tragedia, un dolo-
re che scava le coscienze e può rovinare l’esistenza di tanti coniugi
separati e divorziati.

In tempi di “facili” separazioni e divorzi, come i nostri, le ferite
psicologiche restano e se si può fare chiarezza sulla validità o meno
di un matrimonio, senza scambiare questo mezzo come una sorta di
divorzio cattolico, si rende un servizio non solo alle persone diretta-
mente interessate, ma a tutta la società. L’indagine sulla validità del
matrimonio nel processo canonico, tende all’accertamento della ve-
rità sul vincolo coniugale sacramentale, ovvero sulla natura e sulla
santità del matrimonio, quale sacramento. Il Giudice non fa opera
disgregatrice, non sminuisce la grandezza del matrimonio, né tanto
meno opera compromessi tra fede e vita. Ogni sentenza giusta di va-
lidità o di nullità del matrimonio è un apporto alla santità del matri-
monio stesso, dando certezza, su un piano pratico, alle singole per-
sone coinvolte. A conclusione di questo intervento ringrazio quanti
ripongono fiducia e stima nel nostro arduo ed oscuro lavoro: il
Cardinale Crescenzio Sepe, per la sempre crescente sollecitudine che
ha per i problemi della vita del Tribunale; gli Ecc.mi Vescovi che ci
consentono di operare a loro nome nel ministero della giustizia; i vi-
cari giudiziali aggiunti, i difensori del vincolo, i promotori di giusti-
zia, gli avvocati, i patrocinanti e tutti i professionisti del diritto.

* Vicario Giudiziale
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Le Icone
Mariane
della
Russia 
Da accurate ricerche è emerso
che in Russia le Icone della
Madre di Dio costituiscono
una delle espressioni maggiori
della venerazione dei fedeli
della Chiesa Russa alla celeste
Padrona. 
Ovunque presenti,
costituiscono, insieme alle
icone di Cristo, il tesoro più
prezioso. Il loro numero è
così grande da non poter
esattamente essere
circoscritto. Basti ricordare
che le Icone Mariane venerate
prima della Rivoluzione russa
superavano le mille. 
Almeno 230 giorni l’anno
erano consacrati al loro culto.
Di queste un grande numero
non era di provenienza russa
eppure i Russi le veneravano
alla pari delle proprie. 
Ecco alcune cifre: 75 Icone
provenivano da
Costantinopoli e dalla Grecia,
15 dal Monte Athos, 19 dalla
Georgia, 4 dalla Ucraina, 8 da
Cipro, 3 dalla Romania,
dall’Egitto e dalla Bulgaria.
Altre 2 provenivano da
Gerusalemme, dalla Serbia e
dalla Polonia; 1 dall’Armenia,
dall’isola di Chio, dall’Asia
Minore, da Corfù e
dall’Ungheria. 
Non mancavano nemmeno
Icone Mariane provenienti
dall’Occidente; accanto difatti
ad una icona proveniente
dalla Spagna, esistevano ben
dieci di origine Italiana. Di
queste 5 provengono da
Roma, e una ciascuna dalla
Sicilia, da Modena, da Loreto,
da Firenze e da Venezia. 
Tutte queste Icone sono
venerate o nell’originale o
anche nelle numerose repliche
che ne sono state fatte, nei
grandi Santuari Mariani
sparsi nell’immenso Paese e
nelle Cappelle modeste dei più
piccoli villaggi. Sono presenti
anche nelle case private nel
cosiddetto “angolo bello”
esistente in ogni casa della
Russia o della diaspora. 
Per celebrare le Icone Mariane
i Russi hanno composto
ufficiature proprie per quelle
considerate taumaturgiche;
per le altre si ricorre ai
numerosi inni mariani
contenuti nei libri liturgici e
ad altri inni di composizione
russa in maggioranza
“Acetisti” ad imitazione del
famoso inno Acatisto. 
È sempre opportuno ricordare
che l’Icona è prima di tutto
oggetto di culto. L’icona è
sotto la diretta giurisdizione
della Chiesa che obbliga
l’artista a non inventare (o
creare come si suole dire
adesso) il suo personaggio.

Virgilio Frascino

La catechesi settimanale di Papa Benedetto XVI

Unità tra i cristiani e annuncio del Vangelo 
di Antonio Colasanto

Questa Settimana da oltre un secolo – ha
detto Papa Benedetto XVI nell’incontro setti-
manale con i fedeli - viene celebrata ogni anno
da cristiani di tutte le Chiese e Comunità eccle-
siali, per invocare quel dono straordinario per
cui lo stesso Signore Gesù ha pregato durante
l’Ultima Cena, prima della sua passione:
“Perché tutti siano una sola cosa; come tu,
Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in
noi, perché il mondo creda che tu mi hai man-
dato” (Gv 17,21).

La Settimana di Preghiera per l’Unità dei
Cristiani – ha ricordato Benedetto XVI - fu in-
trodotta nel 1908 da Padre Paul Wattson, fon-
datore di una comunità religiosa anglicana
che entrò in seguito nella Chiesa cattolica.
L’iniziativa ricevette la benedizione del Papa
san Pio X e fu poi promossa dal Papa
Benedetto XV, che ne incoraggiò la celebrazio-
ne in tutta la Chiesa cattolica con il Breve
Romanorum Pontificum, del 25 febbraio 1916.

Ed è precisamente nella Settimana di
Preghiera per l’Unità dei Cristiani che l’impul-
so impresso dal Concilio Vaticano II alla ricer-
ca della piena comunione tra tutti i discepoli di
Cristo trova ogni anno una delle sue più effica-
ci espressioni. Questo appuntamento spiritua-
le, che unisce cristiani di tutte le tradizioni, ac-
cresce la nostra consapevolezza del fatto che
l’unità verso cui tendiamo non potrà essere so-
lo il risultato dei nostri sforzi, ma sarà piutto-
sto un dono ricevuto dall’alto, da invocare
sempre.

Ogni anno i sussidi per la Settimana di
Preghiera – ha spiegato - vengono preparati da
un gruppo ecumenico di una diversa regione
del mondo. Vorrei soffermarmi su questo pun-
to. Quest’anno, i testi sono stati proposti da un
gruppo misto composto da rappresentanti del-
la Chiesa cattolica e del Consiglio Ecumenico
Polacco, che comprende varie Chiese e
Comunità ecclesiali del Paese…

Il tema della Settimana di quest’anno è pre-
so dalla Prima Lettera ai Corinzi: - “Tutti sare-
mo trasformati dalla vittoria di Gesù Cristo,
nostro Signore” (cfr 1 Cor 15,51-58), la sua vit-
toria ci trasformerà. E questo tema è stato sug-
gerito dall’ampio gruppo ecumenico polacco
che ho citato, il quale, riflettendo sulla propria
esperienza come nazione, ha voluto sottoli-
neare quanto forte sia il sostegno della fede cri-
stiana in mezzo a prove e sconvolgimenti, co-
me quelli che hanno caratterizzato la storia
della Polonia… Ad ispirare questa riflessione
sono state le parole di san Paolo che, rivolgen-
dosi alla Chiesa in Corinto, parla della natura
temporanea di ciò che appartiene alla nostra
vita presente, segnata anche dall’esperienza di
“sconfitta” del peccato e della morte, in con-
fronto a ciò che porta a noi la “vittoria” di
Cristo sul peccato e sulla morte nel suo Mistero
pasquale.

Cristo parla di una vittoria attraverso l’a-
more sofferente – ha sottolineato il Papa - at-

Convegno del Meic alla Facoltà di Agraria di Portici

Sviluppo umano sostenibile
Organizzato dal gruppo Campania del Meic, Movimento

Ecclesiale di Impegno Ecclesiale, si è tenuto a Portici, presso la
Facoltà di Agraria, lo scorso 14 gennaio, un convegno di studio in
onore di Luigi Postiglione, sul tema: “Verso uno sviluppo umano so-
stenibile”. Dopo il saluto di Paolo Masi, preside della Facoltà, ha in-
trodotto i lavori Oscar Bobbio, presidente Meic della Campania, ri-
cordando la figura di Fabrizio Marziano, presidente Meic di Portici
recentemente scomparso. Tra gli intervenuti il Cardinale Renato
Martino, presidente emerito della Pontificia Commissione Justitia et
Pax.

«Non vi è dubbio – ha sottolineato il Cardinale – che le questioni
anbientali sono parte importanti e costanti dell’insegnamento della
Chiesa. La Santa Sede ha sempre partecipato in modo attivo e svolto un
ruolo attivo in tutte le Conferenze mondiali organizzate sulla questio-
ne ambientali, da Johannesburg a Rio de Janeiro. Quella di Rio ha rap-
presentato una svolta sull’azione per l’ambiente, riconoscendo la que-
stione ambientale come determinante per la comunità internazionale e
non secondaria». Alla conferenza internazionale del Cairo su
“Popolazione e sviluppo” del 1994, a cui il Cardinale Martino ha par-
tecipato come capo della delegazione pontificia, il Magistero ha an-

zitutto proposto una visione realistica delle cose, affermando che
«l’agire umano nei confronti della natura deve essere orientato etica-
mente». 

Nel suo intervento, Carlo Borgomeo, presidente della
“Fondazione con il Sud”, ha ribadito la necessità di una profonda re-
visione del nostro modo di vivere e di essere attenti ai consumi in epo-
ca di crisi e si è soffermato sull’esigenza di proteggere le future gene-
razioni da un insostenibile depauperamento delle risorse, così disin-
voltamente bruciate negli ultimi anni. Quindi Luigi Fusco Girard,
della Facoltà di Architettura, che ha illustrato, con apposite diaposi-
tive, come in Italia, nel contesto urbano viene già vissuta una dimen-
sione culturale che diviene centrale per una sostenibile promozione
umana. 

Dopo l’intervento di Oscar Bobbio, presidente Meic Campania,
per una sintesi degli interventi, l’assistente ecclesiale, don Michele
Borriello ha ricordato la figura di don Luigi Postiglione. In partico-
lare il suo impegno esistenziale ed ecclesiale, il suo attaccamento al-
la Chiesa, il suo “magistero”, ispirato alla Enciclica di Giovanni Paolo
II “Christifideles laici”.

Gruppo Meic di Portici 

traverso il servizio reciproco, l’aiuto, la nuova
speranza e il concreto conforto donati agli ul-
timi, ai dimenticati, ai rifiutati. Per tutti i cri-
stiani, la più alta espressione di tale umile ser-
vizio è Gesù Cristo stesso, il dono totale che fa
di Se stesso, la vittoria del suo amore sulla mor-
te, nella croce, che splende nella luce del mat-
tino di Pasqua. Noi possiamo prendere parte a
questa “vittoria” trasformante – ha detto
Benedetto XVI - se ci lasciamo noi trasforma-
re da Dio, solo se operiamo una conversione
della nostra vita e la trasformazione si realizza
in forma di conversione. Ecco il motivo per cui
il gruppo ecumenico polacco ha ritenuto parti-
colarmente adeguate per il tema della propria
meditazione le parole di San Paolo: “Tutti sare-
mo trasformati” dalla vittoria di Cristo, nostro
Signore” (cfr 1 Cor 15,51-58).

La piena e visibile unità dei cristiani, a cui
aneliamo, esige che ci lasciamo trasformare e
conformare, in maniera sempre più perfetta,
all’immagine di Cristo. L’unità per la quale pre-
ghiamo richiede una conversione interiore, sia
comune che personale. Non si tratta semplice-
mente di cordialità o di cooperazione, occorre
soprattutto rafforzare la nostra fede in Dio, nel
Dio di Gesù Cristo, che ci ha parlato e si è fatto
uno di noi; occorre entrare nella nuova vita in
Cristo, che è la nostra vera e definitiva vittoria;
occorre aprirsi gli uni agli altri, cogliendo tutti
gli elementi di unità che Dio ha conservato per
noi e sempre nuovamente ci dona; occorre sen-
tire l’urgenza di testimoniare all’uomo del no-
stro tempo il Dio vivente, che si è fatto conosce-
re in Cristo.

Il Concilio Vaticano II ha posto la ricerca
ecumenica al centro della vita e dell’operato
della Chiesa: “Questo santo Concilio esorta tut-
ti i fedeli cattolici perché, riconoscendo i segni
dei tempi, partecipino con slancio all’opera
ecumenica” (Unitatis redintegratio, 4). Il beato

Giovanni Paolo II ha sottolineato la natura es-
senziale di tale impegno, dicendo: “Questa
unità, che il Signore ha donato alla sua Chiesa
e nella quale egli vuole abbracciare tutti, non è
un accessorio, ma sta al centro stesso della sua
opera. Né essa equivale ad un attributo secon-
dario della comunità dei suoi discepoli.
Appartiene invece all’essere stesso di questa
comunità” (Enc. Ut unum sint, 9). Il compito
ecumenico è dunque una responsabilità del-
l’intera Chiesa e di tutti i battezzati, che devo-
no far crescere la comunione parziale già esi-
stente tra i cristiani fino alla piena comunione
nella verità e nella carità. Pertanto, la preghie-
ra per l’unità non è circoscritta a questa
Settimana di Preghiera, ma deve diventare
parte integrante della nostra orazione, della vi-
ta orante di tutti i cristiani, in ogni luogo e in
ogni tempo, soprattutto quando persone di tra-
dizioni diverse s’incontrano e lavorano insie-
me per la vittoria, in Cristo, su tutto ciò che è
peccato, male, ingiustizia, violazione della di-
gnità dell’uomo.

Il cammino della Chiesa, come quello dei
popoli, è nelle mani del Cristo risorto, vittorio-
so sulla morte e sull’ingiustizia che Egli ha por-
tato e ha sofferto a nome di tutti. Egli ci fa par-
tecipi della sua vittoria. Solo Lui è capace di
trasformarci e renderci, da deboli e titubanti,
forti e coraggiosi nell’operare il bene. Solo Lui
può salvarci dalle conseguenze negative delle
nostre divisioni.

Cari fratelli e sorelle – ha concluso il Papa -
invito tutti ad unirsi in preghiera in modo più
intenso durante questa Settimana per l’Unità,
perché cresca la testimonianza comune, la so-
lidarietà e la collaborazione tra i cristiani,
aspettando il giorno glorioso in cui potremo
professare insieme la fede trasmessa dagli
Apostoli e celebrare insieme i Sacramenti del-
la nostra trasformazione in Cristo.
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Il messaggio
di Benedetto XVI

Mobilità 
ed 
evangelizzazione
La mobilità, che sta cambiando
i luoghi quotidiani della nostra
vita – famiglia, lavoro, scuola –,
sta trasformando
profondamente anche la vita
della Chiesa e le relazioni
ecclesiali. Tra gli ormai oltre 5
milioni d’immigrati in Italia,
quasi un milione sono cattolici
provenienti da almeno 100
Paesi del mondo. La mobilità
crea occasioni d’incontro e di
scambio tra esperienze ecclesiali
differenti, aiuta a leggere la
nostra fede ed esperienza
ecclesiale nel segno della
cattolicità. 
Leggendo e interpretando questo
contesto nuovo Benedetto XVI,
nel Messaggio per la 98ª
Giornata mondiale del migrante
e del rifugiato (15 gennaio
2012), avverte «l’urgenza di
promuovere, con nuova forza e
rinnovate modalità, l’opera di
evangelizzazione in un mondo
in cui l’abbattimento delle
frontiere e i processi di
globalizzazione rendono ancora
più vicine le persone e i popoli».
Infatti, nella mobilità – anche la
storia dell’emigrazione italiana
lo testimonia – talora avviene
l’abbandono o la riduzione della
vita di fede, cresce il rischio di
secolarizzazione, emergono
nuovi movimenti settari.
Diventa allora importante
«aiutare i migranti a mantenere
salda la fede» e da parte delle
comunità di accoglienza
favorire «il dialogo», «la
testimonianza concreta della
solidarietà», «un rinnovato
annuncio della Buona novella».
Nel Messaggio Benedetto XVI
indugia in particolare su tre
volti della mobilità umana, che
interessano profondamente, in
maniera diversa, anche il nostro
Paese: i rifugiati, che chiedono
asilo, in fuga da guerre e
violenze; i lavoratori migranti e
le loro famiglie, perché si
pongano in atto politiche a
tutela della dignità di ogni
persona, a salvaguardia delle
famiglie, favorendo l’accesso
alla casa, al lavoro e
all’assistenza; gli studenti
internazionali, una categoria di
migranti in crescita.
Coniugare mobilità e nuova
evangelizzazione significa,
dunque, scrivere una nuova
pagina del rapporto tra Chiesa e
mondo, a cinquant’anni
dall’apertura del Concilio
Vaticano II. 

Intervista con il Vescovo 
Mons. Sylvester Carmel Magro,
Vicario apostolico di Bengasi

La Chiesa
con 

la gente
(dvdl) Un appello perché «torni presto la pace e la

riconciliazione» in Libia. A parlare è mons. Sylvester
Carmel Magro, vicario apostolico di Bengasi, che ci
descrive la lenta ripresa della sua comunità e della
città di Bengasi. 

Com’è la situazione oggi a Bengasi?
La situazione a Bengasi non è più pericolosa co-

me prima. C’è uno sforzo generale di ripresa, anche
se la gente è ancora molto scossa da quanto accadu-
to. Si tenta di tornare alla vita di prima. La vita reli-
giosa e civile sta riprendendo. Ora c’è più speranza.

La Chiesa in Libia è rimasta accanto alla gen-
te: come è maturata questa decisione?

Quando ci siamo trovati nel momento più diffici-
le ci siamo chiesti cosa fare: c’è stata una risposta
unanime. Abbiamo deciso di rimanere, come Chiesa
e come cattolici, per stare vicino alla gente. Al tempo
stesso abbiamo dato la libertà di seguire la propria
coscienza a chi volesse partire. Sono rimaste 30 suo-
re che lavorano come infermiere negli ospedali. Non
se la sono sentita di abbandonare la gente nel mo-
mento della sofferenza, per dare una testimonianza
di Chiesa. Anche perché migliaia di infermiere filip-
pine e indiane sono state evacuate dai rispettivi go-
verni. Queste 30 suore - Congregazione Immacolata
Concezione di Ivrea, Suore polacche del Sacro
Cuore, Orsoline del Sacro Cuore di Mantova, Suore
della Sacra famiglia di Spoleto e Congregazione di
Sant’Anna - vivono e lavorano in ospedali pediatrici,
reparti maternità o medicina a Bengasi e in altre città
della Libia. Non hanno avuto contatti diretti con i fe-
riti, ma gli ospedali in cui lavorano erano preparati a
qualsiasi evenienza. Solo quattro persone sono anda-
te via, alcune per problemi di salute o di età. In vica-
riato siamo ora sette sacerdoti, me compreso. Come
pastore sento di dover stare accanto alla mia Chiesa,
per cui continuiamo ad incoraggiare i fedeli.
All’inizio del conflitto, a metà marzo, molti non si
aspettavano che saremmo rimasti. Quando se ne so-
no resi conto c’è stato un momento di grande gioia e
consolazione.

La vita della comunità ha ripreso normalmen-
te? Quanti cattolici ancora a Bengasi?

All’inizio dei combattimenti abbiamo chiuso la
chiesa perché la gente aveva paura di spostarsi. Però
partecipavano alla messa nelle cappelle delle suore.
Poi abbiamo ripreso a celebrare la messa ogni ve-
nerdì e la chiesa è piena, anche se siamo rimasti in
pochi, solo 250 persone. I cattolici sono in maggio-
ranza filippini, ma anche nigeriani, ghanesi e came-
runesi. Prima seguivamo un totale di circa 10.000
cattolici, tutti immigrati. È stato un esodo tremendo.
Ricordo con commozione quando li ho salutati al
porto: 1.400 filippini si sono imbarcati con una nave,
un’altra nave ha portato via gli indiani....

Quali altri momenti più dolorosi ricorda?
Quando sono andato a benedire le salme dei due

reporter, un inglese e un americano, uccisi a
Misurata ad aprile. Le famiglie, anche se anglicane,
mi hanno chiesto di officiare i riti funebri e mi han-
no ringraziato. È stato un momento molto commo-
vente.

Che rapporti avete con il Consiglio nazionale
di transizione?

Noi abbiamo sempre avuto buoni rapporti con
tutti e anche ora continuiamo il nostro lavoro sere-
namente. La situazione sta lentamente tornando al-
la normalità.

Vuole lanciare un appello?
Pregate per noi. Speriamo che tutto si risolva per

il bene del Paese e dei cittadini. La nostra preghiera
è che torni presto la pace e la riconciliazione. Questa
è ora la nostra grande sfida.

Il Cardinale Crescenzio Sepe, a margine della
Giornata Mondiale delle Migrazioni, interviene

sulla questione dei rifugiati giunti a Napoli 
dopo lo scoppio della guerra civile in Libia

«I rifugiati, 
una comunità

sofferente»
di Crescenzio Card. Sepe *

Nessuno può pensare di eludere o risolvere il problema, girando lo
sguardo davanti al dramma che vivono ancora tantissimi rifugiati arrivati
a Napoli e nel nostro Paese. Sono persone che hanno lasciato la propria ter-
ra e i propri affetti per dare dignità e valore alla propria vita e che si trova-
no ora a vivere una condizione di incertezza rispetto al proprio destino, re-
so precario, nebuloso e triste per la mancanza di misure che rendano rego-
lare il loro soggiorno e assicurino loro una indispensabile assistenza, sen-
za gravarli di oneri insopportabili.

Di fronte a questi nostri fratelli, riportandoci alla nostra civiltà, alla no-
stra cultura e alla nostra storia, abbiamo tutti il dovere di far leva sulla no-
stra sensibilità umanitaria e la nostra conclamata vocazione all’accoglien-
za per rendere lievi il disagio e la sofferenza di chi viene da altre terre per
riscoprire il senso della vita e della solidarietà tra gli uomini.

La Chiesa di Napoli, fortemente impegnata in questa direzione, attra-
verso le Parrocchie, la Caritas diocesana e l’Ufficio Migrantes, ha celebra-
to solennemente la Giornata dedicata agli immigrati, riunendo nella
Cattedrale gruppi delle varie etnie presenti a Napoli, vivendo con loro un
intenso momento di gioia e di comunione.

In tale circostanza, ho ricordato il viaggio fatto dai Magi generalmente
considerati come simbolo dell’uomo che cerca, senza sosta, l’origine e il si-
gnificato della vita, di chi cioè compie una faticosa scelta per raggiungere
la sua realizzazione e l’appagamento del suo desiderio di felicità e di gioia.
E a tale riguardo ho sottolineato che la ricerca non va fatta fidandosi solo
dei propri mezzi o avendo come meta solo le preoccupazioni di ordine ma-
teriale, come purtroppo avviene oggi per molti i quali vivono senza avere
una meta, uno scopo. Il loro modo di pensare e di agire è come un girare a
vuoto, condizionati da quella frammentarietà, da quella liquidità che non
permette loro di avere una pur minima prospettiva di speranza. La loro vi-
ta è pervasa da una continua sensazione di vuoto e di fallimento.

Come i Magi, pertanto, occorre essere cercatori di verità e ritrovarci in-
sieme a formare un’unica famiglia umana, senza alcuna distinzione o se-
parazione, perché nessuno deve sentirsi estraneo, ma tutti dobbiamo esse-
re partecipi della stessa vita, della vita della nostra comunità, alla quale cia-
scuna persona arreca la ricchezza della propria cultura e delle proprie tra-
dizioni religiose.

Un obiettivo assolutamente possibile, che richiede indubbiamente im-
pegno e rispetto da parte di chi si trova a vivere in una realtà diversa dalla
propria, ma che, in nome della comune appartenenza alla stessa società
umana, impone a chi ha la responsabilità di governo attenzione, disponi-
bilità e concretezza nelle scelte necessarie, per garantire ai nostri fratelli ri-
fugiati un futuro a dimensione umana.

*Arcivescovo Metropolita di Napoli
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S. Antonio 
di Padova 
a Secondigliano 

Corsi di
pastorale
sanitaria
Ha preso il via lo scorso 25
gennaio,  il programma di
pastorale 
sanitaria della parrocchia
Sant’Antonio di Padova di
Secondigliano (corso 
Secondigliano, 479), guidata da
don Andrea Adamo, che prevede
una serie di 
incontri per la prevenzione e la
cura di patologie tra le più
diffuse.
Il primo seminario, a cura del
dottor Vincenzo Bruner,
assistente in 
formazione specializzando in
reumatologia presso la Federico
II di Napoli, 
riguarderà l’osteoporosi, una
malattia delle ossa, che modifica
le capacità 
fisiche, il corpo, influisce sulla
salute e sulla mente e agisce 
silenziosamente, manifestandosi
in maniera evidente solo quando
si verificano 
fratture. Bruner darà indicazioni
su come identificare, prevenire e
curare l’osteoporosi.

Il Cardinale
Sepe 
con 
i parroci 
religiosi
Giovedì 12 gennaio si è tenuto
presso l’Istituto dei Padri
Rogazionisti in Viale Colli
Aminei, l’incontro del Cardinale
Crescenzio Sepe con i parroci
appartenenti agli Istituti di Vita
Consacrata.
L’incontro è stato ritmato dalla
preghiera, dal dialogo con il
Cardinale Arcivescovo e dalla
cena di fraternità. Tutto ha
contribuito a stimolare la
reciproca conoscenza, la
condivisione del ministero
presbiterale a servizio dei fratelli
e la contemplazione
dell’arcobaleno dei carismi. Al
Cardinale è stato chiesto di
aiutare sempre più i parroci
religiosi a rinverdire
costantemente ogni carisma e a
servire meglio le parrocchie loro
affidate.

Corso di
scrittura 

e giornalismo
per stranieri

Al centro “Dehon” 
di Marechiaro 

la presentazione del progetto

Napoli città solidale fortemente vocata al-
l’integrazione sociale. Nasce da queste pre-
messe il progetto “Per un mondo più libero”
ideato dal Movimento Dehoniano Europeo e
dalla rivista “Messis” che, con il patrocinio
dell’Unsa (Unione nazionale scrittori e arti-
sti), hanno promosso un corso di scrittura e
di giornalismo per stranieri. 

La realizzazione del progetto ha ricevuto
il plauso della Cei e dell’Arcidiocesi di Napoli,
di enti pubblici quali la Prefettura e
l’Assessorato all’Istruzione e alla Cultura del-
la Regione Campania, e di enti privati quali
l’Istituto Culturale del Mezzogiorno e
l’Associazione Culturale Media Tempora.
Obiettivo del corso è quello di fornire, ai gio-
vani stranieri e ai figli di immigrati, gli stru-
menti e le conoscenze necessarie per la co-
municazione giornalistica nell’ambito della
scrittura, della foto giornalistica e della ra-
dio-televisione e in quello telematico con il
supporto di ogni forma di know how relativo
all’attività di scrittura e di editing redaziona-
le. Nella convinzione che occorra puntare sul
capitale umano, in quanto principale “asset”
in cui credere e su cui investire. Si tratta del
primo esperimento del genere che si realizza
nell’Italia del Sud.

Il corso di comunicazione creativa è stato
presentato mercoledì 25 gennaio 2012, alle
ore 11.30, presso il Centro di apostolato
“Leone Dehon”, situato a Napoli in via
Marechiaro 42. Alla conferenza stampa era-
no presenti padre Muzio Ventrella, presiden-
te del Movimento Dehoniano Europeo, pa-
dre Luigi Cicolini, direttore del Centro di
apostolato “Leone Dehon”, mons. Lucio
Lemmo, vescovo ausiliare della Diocesi di
Napoli, il prefetto Andrea Di Martino,
l’Assessore regionale alla Istruzione e alla
Promozione culturale, Caterina Miraglia, il
vice questore aggiunto all’immigrazione
Claudia Barbuzza, Antonio Filippetti mem-
bro dell’esecutivo nazionale dell’Unsa, con
delega esclusiva per il centro-sud, che coor-
dinerà il team di docenti e tutor.

Il corso avrà la durata complessiva di 60
ore (8 settimane), di cui 20 ore da utilizzare
come pratica sul campo, attraverso l’utilizzo
degli strumenti del desk giornalistico e la rea-
lizzazione di video e servizi radio-televisivi. Il
percorso formativo sarà tenuto da professio-
nisti dei vari settori, teorici e pratici, sia in
qualità di docenti che di tutor, e si svolgerà
nei giorni di lunedì, mercoledì e venerdì dal-
le ore 15.00 alle 18.00 (lunedì e mercoledì) e
dalle 16.00 alle 18.00 (il venerdì). La sede sarà
a Napoli in via Cervantes 55 (Galleria
Cervantes al n. 27, 4° piano) nei locali di “Avs
Studio”. 

Il corso prenderà il via lunedì 30 gennaio
per concludersi venerdì 23 marzo.
Responsabile didattico è Rosalba di Placido.
Alla fine del corso è previsto uno stage-incon-
tro finale con il presidente dell’Unsa, Natale
Antonio Rossi, nella sede dell’Associazione
in via Lucullo 6, a Roma. A questa prima edi-
zione hanno aderito 12 immigrati, di età
compresa tra i 21 e i 35 anni, provenienti da
Marocco, Burkina Faso, Romania, Russia,
Sri Lanka, Togo, Capo Verde e Cina.

Per informazioni: Basilio Puoti
320.2954636 

E-mail: basiliopuoti@libero.it

Assalto alla giustizia
Il nuovo libro del procuratore Gian Carlo Caselli, 

con prefazione di Andrea Camilleri

Giustizia, mafia, conti irrisolti della so-
cietà italiana, il primato delle leggi: è
“Assalto alla giustizia”, il nuovo libro del
Procuratore Gian Carlo Caselli.
Contemporaneamente all’uscita in tutte
le librerie, il libro, con la prefazione di
Andrea Camilleri, è stato presentato pres-
so la libreria  Feltrinelli express in  Piazza
Garibaldi . 

Insieme all’autore, uno dei volti più no-
ti della giustizia italiana che dopo aver ri-
coperto il ruolo di Procuratore generale
presso la Corte d’Appello di Torino è ades-
so Procuratore capo, c’erano Paolo
Mancuso, procuratore della Repubblica a
Nola e il giornalista Raffaele Sardo che ha
moderato l’incontro. 

Le pagine del libro raccontano diciotto
anni di storia italiana attraverso gli occhi
di un magistrato impegnato nell’esercizio
delle sue funzioni, ma anche preoccupato
per l’attuale situazione, in particolar mo-
do per la difesa e il controllo della legalità.
Caselli non si sofferma solo sui numerosi
attacchi che la magistratura ha subito in
tempi recenti,  ma soprattutto su un atteg-
giamento diffuso e resistente che trova le
sue radici nella falsa convinzione di alcu-
ni cittadini di non dover sottostare al rigo-
re delle leggi. «La legalità costituzionale è
inseparabile dalla democrazia. 

E spetta agli uomini liberi difenderla -
ha ricordato l’autore durante l’incontro.
‘Assalto alla giustizia’ è quindi un’ analisi
puntuale e un’osservazione critica della
realtà che induce a porsi degli interrogati-
vi, senza però abbandonare la speranza,
come scrive lo stesso Procuratore nelle ul-
time pagine del libro:     «Rieccomi a so-
gnare un paese normale: senza più cedi-
menti interessati ad una propaganda inte-

ressata, senza più la rassegnata ac-
quiescenza a una delegittimazione
della magistratura; senza più quello
stravolgimento dei valori che arriva a
presentare come trasgressione il con-
trollo di legalità. 

Un sogno per ricominciare: prima
che la trasformazione in farsa delle
idee di libertà e giustizia diventi irre-
versibile».

Ludovica Siani 



Dal 27 gennaio al 25 maggio laboratori di racconti
per i bambini alla Biblioteca Municipale “F. Flora”

Fiabe dal mondo
L’associazione “Passaggio a Sud e Est Onlus”, lo scorso 26 ottobre ha realizzato una

manifestazione culturale intitolata “Fiabe dal mondo”, presso la Biblioteca Municipale
“F. Flora” di Via Nicola Nicolini, nel territorio della III Municipalità del Comune di
Napoli. L’evento ha avuto come finalità principale quella di creare un momento e un’oc-
casione di condivisione e scambio tra diverse nazionalità, attraverso la lettura di fiabe ti-
piche delle tradizioni popolari del mondo. 

In continuità con tale manifestazione, e per dare risalto alla centralità dei bambini e
delle donne di origine straniera, l’associazione  porterà avanti questa sperimentazione
con un laboratorio mensile caratterizzato dal tema delle fiabe, sviluppandolo poi in  la-
boratori espressivo-creativi; saranno invitate a partecipare, come lettrici, mamme pro-
venienti da altri paesi. 

I laboratori sono dedicati ai bambini di età compresa fra i 6 e 10 anni e sono gratuiti.
Le stesse operatrici dell’associazione non percepiranno alcun compenso. Il  primo incon-
tro si è tenuto il 27 gennaio gli altri sono illustrati nel calendario a seguire.
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Centro Don Bosco
Napoli

Don Bosco
day
«L’educazione 
è cosa di cuore»

Martedì 31 gennaio, nella sala
Teatro in Via Don Bosco, 8 a
Napoli, appuntamento con il
“Don Bosco day. L’educazione
è cosa di cuore”.
Alle ore 10.30, omaggio
artistico: “Banda Ragazzi Don
Bosco” diretta dal maestro
Corrado Guercia.
Pierluigi Tortora, attore.
Laboratorio “Teatro Centro
Le Ali”
Gruppo musicale canoro 
“I Salvator Rosa”.
Interviste a: Sergio D’Angelo,
assessore alle politiche sociali
del Comune di Napoli e a
Valeria Ragazzini, Presidente
dell’Associazione “Da
bambina a donna, a madre”.
Conduce: Nando
Santonastaso, giornalista de
“Il Mattino”.
Alle ore 18.30 celebrazione
della Santa Messa.

I grandi processi
Al Suor Orsola un ciclo di incontri di orientamento 

al diritto con gli studenti delle scuole superiori di Napoli
di Andrea Acampa

Sono stati chiamati a scegliere se dare
ragione agli “innocentisti” o ai “colpe-
volisti”: al termine di un “finto” pro-

cesso, hanno deciso se il medico anestesista
Mario Riccio, accusato nel 2007 dell’omici-
dio di Piergiorgio Welby (il malato termina-
le costretto per anni a vivere attaccato ad un
respiratore e morto dopo una lunga batta-
glia per il diritto all’eutanasia) possa essere
considerato colpevole o innocente.

Gli studenti delle scuole superiori di
Napoli martedì scorso hanno preso parte nel-
l’aula magna dell’Università Suor Orsola
Benincasa al primo appuntamento dell’edi-
zione 2012 del ciclo d’incontri di orientamen-
to al diritto “I Grandi Processi”, non si è trat-
tato soltanto di un’originale giornata di
orientamento allo studio del diritto, ma an-
che l’occasione di riflettere su un tema im-
portante e molto dibattuto: il principio di au-
todeterminazione e il diritto all’eutanasia.
L’incontro è stato strutturato in modo da ri-
produrre una vera e propria simulazione pro-
cessuale in cui saranno coinvolti in maniera
attiva oltre 200 studenti delle scuole seconda-
rie superiori. Dopo il saluto introduttivo del
Preside della Facoltà di Giu risprudenza
Vincenzo Omaggio, le tesi giuridiche dell’ac-
cusa e della difesa sono state presentate e so-
stenute rispettivamente da Ida Frongillo, so-
stituto procuratore della Repubblica presso
il Tribunale di Napoli e da Gianluca Gentile,
Ricercatore di diritto penale presso
Università degli Studi Suor Orsola
Benincasa. Infine, si è riunito il collegio giu-
dicante formato da quindici studenti delle di-
verse scuole superiori presenti e presieduto
da Gaetano Carlizzi, magistrato del
Tribunale Militare di Napoli, che ha espresso
il proprio giudizio. Il 23 Luglio del 2007 il giu-
dice dell’udienza preliminare di Roma ha
prosciolto il medico anestesista Mario Riccio
dall’accusa di omicidio del consenziente, or-
dinando il “non luogo a procedere” nei con-
fronti di Riccio, perché il fatto non costituiva

reato. «La Facoltà di Giu rispru denza del Suor
Orsola - spiega il Preside Vincenzo Omaggio -
vuole caratterizzare in maniera incisiva i clas-
sici incontri di orientamento agli studi univer-
sitari con le scuole secondarie superiori, sce-
gliendo di far partecipare gli studenti a simula-
zioni di processi noti e di grande rilievo, affin-
ché i giovani studenti possano accostarsi al di-
ritto cogliendone immediatamente anche gli
aspetti pratici». 

Il successivo appuntamento delle attività
di orientamento della Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università Suor Orsola
Benincasa sarà quello con gli incontri sulla
“Scelta del diritto”, fissato per il 23 Marzo al-
le ore 11. Protagonista dell’incontro sarà il
magistrato Raffaele Cantone, che raccon-
terà agli studenti delle scuole secondarie su-

periori la propria esperienza e le motivazio-
ni che lo hanno spinto da giovane a iscriver-
si alla Facoltà di Giurisprudenza per studia-
re diritto. Gli incontri del ciclo “La scelta del
diritto” sono finalizzati, infatti, alla presen-
tazione dei percorsi formativi e degli sboc-
chi professionali del corso di laurea magi-
strale in Giurisprudenza attraverso il dialo-
go con personalità significative del mondo
del diritto. Nel prossimo mese di Aprile è
previsto, inoltre, un secondo appuntamento
con le simulazioni processuali. Le scuole o i
singoli studenti interessati a partecipare agli
incontri di orientamento possono prenotare
la partecipazione inviando una mail
all’Ufficio di Orientamento della Facoltà di
Giurisprudenza (orientamento.giuri@uni-
sob.na.it). 

Il calendario dei laboratori 
Sabato18 febbraio  
“Quando la scimmia faceva il giudice” (fiaba africana) 
Lettura della fiaba e laboratorio a tema. (ore 16.30 – 18.30)
Creazione di maschere con cartoncino che riproducono i personaggi.

Venerdì 23 marzo 
“La leggenda del drago” (fiaba polacca) 
Lettura della fiaba e laboratorio a tema. 
Costruzione di un castello in cartoncino. (ore 16.30 – 18.30)

Venerdì 20 aprile  
“Il cavallo e il fiume” (fiaba cinese)
Lettura della fiaba e laboratorio a tema. 
Costruzione di un cavallino con anima di cartone. (ore 16.30 – 18.30)

Venerdì 25 maggio 
“La regina dei fiori” (fiaba italiana)
Lettura e laboratorio a tema. 
Creazione di fiori con anima di cartone. (ore 16.30 – 18.30)
Patrocinato dalla III Municipalità del Comune di Napoli, Attività Culturali, Sportive e
del Tempo Libero – Presidente Dott.ssa Di Sarno - Direttore Amm. Dott. Carrella



Giorni di festa per la Congregazione delle Suore Vittime
Espiatrici di Gesù Sacramentato e per l’intera città di Casoria, che
ha celebrato colei che tutti auspicano vicinissima alla canonizza-
zione, vale a dire la Beata Madre Cristina Brando. 

Dal 18 al 20 gennaio diverse iniziative hanno sottolineato l’e-
vento, a partire dal concerto di musica sacra, animato dal Coro del-
le Suore e dagli alunni dell’Istituto, dalla Veglia di preghiera gui-
data da don Giuseppe Sannino ed alla quale hanno preso parte gli
adoratori laici, fino alla solenne concelebrazione eucaristica pre-
sieduta da S. E. Angelo Amato, Prefetto della Congregazione delle
Cause dei Santi, coadiuvato dal decano, don Marco Liardo, da don
Mauro Zurro, don Nunzio D’Elia, don Pasquale Fioretti, don
Giuseppe Sannino, don Vincenzo Scippa, don Alfonso D’Errico,
don Sossio Rossi, don Giuseppe Liccardo, don Antonio Paone, don
Giuseppe Crispino. A dare particolare suggestione alla celebrazio-
ne, la professione religiosa di cinque novizie, che hanno emesso i
loro voti e sono state ascritte nella Congregazione delle Suore
Vittime Espiatrici di Gesù Sacramentato.

Il Cardinale Sepe ha dato particolare rilievo all’evento, invitan-
do le neo-professe a seguire fedelmente le orme della fondatrice
della Congregazione: «Vi invito alla santità, a quella santità che
informò la vita e l’azione della vostra fondatrice; a lei si potrebbe chie-
dere come fare per perseguire la santità ed ella risponderebbe: abbia-
te fede! Dunque, sia la vostra vita una testimonianza continua di fe-
de, fede alimentata dalla certezza di una presenza, quella di Cristo
Eucaristia».

In riferimento alla prima lettura, in cui si narrava del profeta
Elia, che, ormai stanco e provato, chiedeva a Dio esclusivamente
di poter morire e sul quale la Divina Provvidenza invia un angelo,
affinché lo ristorasse concretamente, così che riprendesse il suo
cammino e giungesse alla meta, il monte Oreb, l’Arcivescovo ha ag-
giunto: «È questo il senso della presenza di Cristo tra noi: egli rin-
franca le nostre stanchezze, ci dona nuova energia facendosi cibo nel
mistero eucaristico: l’Eucaristia è la manna celeste, che sostiene i
cuori nel difficile pellegrinaggio, che è la vita di ciascun cristiano; è
nutrimento irrinunciabile, in particolare, per le consacrate, che di-
ventano così tralci fecondi della vite che è il Cristo a cui si sono offer-

te nel rito sponsale. Perché ciò avvenga pienamente è indispensabile
tradurre in pratica il più alto dei comandamenti: “Amatevi gli uni gli
altri, come io vi ho amato”».

Sulla santità della Beata, il Presule è più volte ritornato e a pro-
posito, don Nunzio D’Elia, in qualità di membro del tribunale cam-
pano per le cause dei santi, ha evidenziato che Casoria annovera
tra i suoi  figli speciali oltre alla già santa Giulia Salzano, anche il
Beato Ludovico e la venerabile madre Luigia Velotti, fondatrice
della congregazione delle suore Adoratrici della Croce, concittadi-
ni che tutti auspicano di vedere al più presto elevati all’onore degli
altari; in relazione alla sollecitazione effettuata da don Nunzio, il
Cardinale ha lasciato ben sperare,  invitando i fedeli a sostenere l’i-
ter della canonizzazione attraverso l’insostituibile supporto della
preghiera: dunque, se Dio lo vorrà, non molto tempo ci separa dal
giorno in cui la fondatrice delle Suore Vittime Espiatrici di Gesù
Sacramentato sarà proclamata Santa, inaugurando un’era per
quella che un tempo è stata una terra benedetta da Dio e di cui ma-
dre Cristina, padre Ludovico e madre Luigia sono testimoni ful-
genti.

Margherita De Rosa
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Parrocchia Santa Maria di
Portosalvo a Torre del Greco

Celebrazioni
per Maria
Domenica 29 gennaio
Al termine della Santa Messa
delle 11.30 Alza-bandiera del-
l’immagine della Madonna sul
Corso Garibaldi

Dal 30 gennaio al 4 febbraio 
ore 17 – Coroncina
ore 17.15 – Santo Rosario medi-
tato
ore 18 – Santa Messa
ore 19 – Adorazione silenziosa

Giovedì 2 febbraio 
Festa della Presentazione
del Signore (Candelora)
ore 18 – Santa Messa (ore 17.50
appuntamento nei pressi del
Veliero per  la processione con le
candele verso la parrocchia)
ore 20 – Spettacolo musicale ad
opera dei Ditirambo di Nicola Di
Lecce

Venerdì 3 febbraio    
ore 18 – Santa Messa.
Esposizione del Santissimo
Sacramento, Adorazione e
Vespro   
ore 20 – Spettacolo musicale a
cura di Andrea Tuoro                                            

Sabato 4 febbraio 
XII Sabato in onore 
della Madonna
ore 18 – Santa Messa celebrata
da Mons. Antonio Serra, Rettore
del Seminario arcivescovile di
Napoli.
ore 20 – Cena. Spettacolo nel
Salone (ingresso con biglietti).

Domenica 5 febbraio 
Festa di Santa Maria 
di Portosalvo
ore 10 – Santa Messa dei fanciul-
li (con omaggio floreale alla
Madonna)
ore 11.30 – Santa Messa 
ore 17.15 – Santo Rosario medi-
tato
ore 18 – Santa Messa presieduta
da S. E. Mons. Armando Dini
Arcivescovo Emerito di
Campobasso-Boiano.
ore 20 – Spettacolo teatrale a cu-
ra del gruppo teatrale parroc-
chiale.

Il Vescovo Ausiliare, mons. Lucio Lemmo, alla parrocchia 
di S. Antonio Abate a Casoria, dove è stato parroco per dieci anni

Una comunità in festa
di Antonio Botta

Regnava un clima di armonia fami-
liare, martedì 17 gennaio, nella  par-
rocchia “S. Antonio Abate”, in occasio-
ne della ricorrenza della festa del
Santo Patrono. A condividere la  gioia
di ciascuno di noi, nel giorno dedicato
al santo Patrono, il Vescovo ausiliare
mons. Lucio Lemmo, già parroco del-
la nostra comunità, nella quale vi ha
svolto per oltre 10 anni il  ministero sa-
cerdotale, donandosi “tutto a tutti”.
Alle ore 18, nel salone parrocchiale,
una nutrita rappresentanza di fedeli lo
ha accolto attraverso canti eseguiti da
un gruppo di giovani. In tale circostan-
za, Mauro Iavarone, a nome  della co-
munità di S. Antonio Abate, ha letto
una lettera a mon. Lemmo, permeata
di sentimenti di filiale affetto e di
profonda gratitudine, avendo molti
«attraverso la Sua guida trovato il
Signore, scoperto Dio – amore, il cari-
sma dell’unità». 

Alla solenne celebrazione eucaristi-
ca, alla quale ha partecipato una mol-
titudine di fedeli e una rappresentanza
dell’Amministrazione civica, tra cui il
sindaco Carfora, All’inizio della
Messa, Don Marco, che ha concelebra-
to insieme con il Vescovo, unitamente
a un sacerdote dell’ordine dei
Camilliani, ha espresso a “Don Lucio”
i sentimenti profondi di tutta l’assem-
blea liturgica, grata al Pastore per
«aver generato tanta vita in questa
Comunità». La grande figura di S.
Antonio Abate - ha spiegato il Presule
nell’omelia - pone in risalto un aspetto
fondamentale della vita cristiana,

Madre Cristina Brando in cammino verso la santificazione

Una testimonianza continua di fede

quello di porre Dio al primo posto;  certo,
le insidie del Diavolo sono frequenti, indu-
cendo alla bramosia del potere, del suc-
cesso, delle ricchezze, del protagonismo.
A lui interessa che le persone non giunga-
no alla Vita eterna, che muoiano dispera-
te. Come difendersi, allora? La risposta
l’ha fornita S. Paolo nella lettera agli
Efesini, proclamata nella Liturgia della
Parola: «Indossate l’armatura di Dio per re-
sistere al Diavolo…vegliate con ogni perse-
veranza». È questo il modo, ha sottolinea-
to il Vescovo, per conquistare il Paradiso:
non bisogna cedere al relativismo etico, in
base al quale è lecita ogni scelta giustifica-
ta dal fatto che tutti lo fanno. «Non tutto si
può fare” - ha proseguiti  -  se vuoi la Vita
eterna rispetta i Comandamenti di Dio, non
giocare con la tua vita! Si possono allonta-
nare le insidie del Diavolo, se insieme, ispi-

rati dal patrono S. Antonio Abate, ascoltate
e incarnate la Parola, vivendo in comunio-
ne d’amore. Più si è uniti, più il Diavolo non
è in grado di attaccare e di precludervi la
gioia del Paradiso. Rendete salda questa co-
munità con legami d’amore, continuando
l’opera iniziata tanto tempo fa. Allenatevi
all’interno di essa ad essere uniti, amando-
vi gli uni con gli altri. E’ questa la strada da
percorrere per conquistare la Vita eterna».
Dopo la Messa, tantissimi fedeli sono con-
fluiti nel campetto dove è stato acceso il
classico falò che, ancor più che il corpo, ha
riscaldato gli animi, ritemprandoli al fuo-
co dell’amore evangelico, assaporando il
sapore di un sorriso sincero, la gioia del
dialogo, la felicità per lo stupore di sentir-
si voluti bene e, chissà, il tripudio del cuo-
re per un forte abbraccio,  inizio di un per-
corso di riconciliazione. 



XV edizione 
del Premio
Emily
Dickinson
Lo scorso 18 gennaio nella
Sala Consiliare della V
Municipalità Silvia Ruotolo si
è svolta la XV Edizione del
Premio Letterario
Internazionale “Emily
Dickinson” organizzata
dall’associazione omonima. Il
premio è un’idea di Carmela
Politi Cenere, presidente
dell’associazione, e membro
della giuria insieme a
Carmine Monti,  Ruggiero
Cenere e Antonio Mirenna e
Luisa Gregory. Presente alla
cerimonia anche il presidente
della V Municipalità Mario
Coppeto. Sono stati premiati
Antonio Lozzi (Commedia),
Nunzio Albanelli (Diaristica),
Elvira Capece Masiello
(Romanzo), Maria Gargotta
(Racconto), Lucia Stefanelli
Cervelli (Poesia), Immacolata
Capasso (Silloge poetica
religiosa), Fausto Marseglia
(Tradizione lirica e storica),
Vittorio Fiorenzano (Sillage
poetica), Leonardo Andriolae
Alfredo Imperatore (saggio),
Marco Borruto Caracciolo e
Gianpasquale Greco (Poesia
sezione giovani). La serata ha
visto anche l’intervento del
Maestro Gianni Festinese che
ha animato la cerimonia con
canzoni tradizionali
napoletane. Hanno ricevuto
un riconoscimento speciale,
destinato a intellettuali
mediterranei, Carlo De Cesare,
giormalista del TG3 e
Pasquale Giustiniani, docente
universitario di Filosofia
teoretica e Filosofia della
religione. 
«Ho dedicato il premio ad
Emily Dickinson perchè era
una poetessa solitaria che
guardava dentro di sè e viveva
in maniera equilibrata perchè
la poesia la aiutava a vivere –
ha spiegato Carmela Politi
Cenere -  aveva la capacità di
vedere il mondo esterno e
confrontarsi con esso, e
riusciva a guardare alla vita
con semplicità. Secondo me è
lo stile a fare lo scrittore». 
Il criterio per scegliere i
vincitori? «L’equilibrio tra
contenuto e forma – aggiunge
la professoressa - secondo me
è lo stile a fare lo scrittore. I
temi sono sempre gli stessi,
mentre lo stile dev’essere
originale. La letteratura ha il
ruolo di trasmettere idee e
valori”. A Napoli, purtroppo,
si investe poco in cultura, i
soldi sono dati a pochi eletti,
mentre bisognerebbe premiare
chi fa del premio letterario
una passione” ha concluso la
Politi Cenere,  noi non
abbiamo avuto fondi da
nessuno».

Davide Esposito
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Associazione Culturale
“Centro Storico”

I materiali
dei beni
culturali
Un corso di pulitura, 

restauro e conservazione

L’Associazione Culturale “Centro
Storico”, in collaborazione con l’Istituto
Italo Egiziano del restauro, con sede al
Cairo, in Egitto, organizza un Corso di pu-
litura, restauro e conservazione su “I ma-
teriali dei beni culturali”.

Il Corso, tenuto da Giuseppe Scala, ti-
tolare della cattedra di chimica del restau-
ro, ha la durata di 36 ore e si svilupperà su
questi argomenti: cause del deteriora-
mento; diagnosi dello stato di degrado dei
Beni Culturali; pulitura dei manufatti e
dei monumenti; restauro integrativo e
consolidamento, i leganti organici ed
inorganici; trattamenti conservativi con i
materiali tradizionali e di nuova formula-
zione; mantenimento nel tempo, la tinteg-
giatura, il museo.

Tra le materie di studio: materiali lapi-
dei, pietre dure e porose, marmo, calcare,
travertino, tufo; leganti, malte, intonaci,
presa e indurimento, affreschi, mosaici;
gesso, additivi per il restauro e stucchi, la
calce, l’argilla; leganti organici ed inorga-
nici, loro uso, malte speciali; metalli e le
leghe; fibre tessili, filatura, tessitura, colo-
ranti e tintoria; la carta e il legno; solven-
ti, detergenti, emulsioni, consolidanti,
collanti, insetticidi, repellenti, diserbanti;
materie plastiche maggiormente in uso;
esercitazioni pratiche relative alla pulizia
di materiali lapidei. 

A tutti i partecipanti sarà rilasciato un
attestato e una dispensa. Per saperne di
più e per eventuali prenotazioni è possibi-
le rivolgersi direttamente alla sede dell’as-
sociazione “Centro Storico”, nelle ore po-
meridiane, in Calata Trinità Maggiore 4,
angolo piazza del Gesù Nuovo
(347.22.89.773). 

Una chiesa che riapre al culto, dopo anni di lavori, è una gioia per tutti i fedeli, ma
quando è anche una delle più antiche e rappresentative della città, a gioirne sono in tan-
ti, cattolici e non. Senza confini. Lunedì 23 gennaio è andato in scena “Il rito ritrova-
to”, Moni Ovadia si è esibito nel “Recital per la memoria”, un viaggio musicale attra-
verso la spiritualità e l’incontro tra genti e culture diverse, a evidenziare la condizione
del popolo Rom e Sinti, come paradigma dell’esilio. L’artista bulgaro è stato protagoni-
sta della serata a ingresso gratuito che ha riaperto i battenti della restaurata chiesa po-
sta tra l’istituto Orientale e via Mezzocannone. 

San Giovanni Maggiore, chiusa dagli anni ’60 è ritornata al servizio della comunità.
Il “tempio” — nel quale ogni domenica si tornerà a celebrare la messa — è stato affida-
to in comodato d’uso per manifestazioni culturali all’associazione napoletana degli
Ingegneri nell’ambito dei progetti approvati dalla Curia per la riapertura di alcune chie-
se chiuse. I restauri sono stati effettuati dalla Soprintendenza diretta da Stefano Gizzi
con la supervisione di Tommaso Russo, la progettazione e la direzione di Orsola Foglia
supportata dagli assistenti Antonio Capurro, Michele Candela e Antonio Chichierchia.
Grazie ai fondi pervenuti (circa un milione e duecentomila euro tra 8 per mille dell’Irpef
e il Ministero delle Infrastrutture) nel tempo si sono avvicendate le ditte specializzate
Poribello, Klanis & Co., Omou e Rtu sotto al sorveglianza di Patrizia Di Maggio. Tra i
presenti al concerto lo stesso Gizzi, monsignor Adolfo Russo, vicario episcopale per la
Cultura e il sindaco Luigi de Magistris. 

A ringraziare le sovrintendenze per il contributo e ad auspicare in una rinascita del
quartiere, attraverso la riapertura dello storico tempio, è stato il decano e parroco, don
Gennaro Acampa. «Speriamo – confida – che con l’apporto dell’ordine degli ingegneri
si possano mettere in campo altre iniziative. È un’emozione vedere riaperta la chiesa
dove ho iniziato il mio cammino verso il sacerdozio e – conclude il parroco - dove sono
stato battezzato». Anche il numero uno dell’Ordine degli ingegneri, Luigi Vinci, ha rin-
graziato la curia per la collaborazione. «Siamo grati al Cardinale – precisa Vinci – il no-
stro impegno sarà quello di rendere fruibile il culto e rivalutare tutto il territorio».
L’Ordine degli ingegneri ha anche in cantiere un altro progetto di restauro per la chie-
sa di San Cosma e Damiano a piazza Banchi Nuovi.

«La riapertura di San Giovanni Maggiore – commenta don Adolfo Russo - è un mo-
mento importante, così si valorizza un monumento che rappresenta tanta storia e cul-
tura. Tutto questo grazie alla sinergia tra le diverse istituzioni della città». Le radici del-
la chiesa affondano negli albori della cristianità: sembra che la sua costruzione (nel 324
d.C.) fosse voluta dall’imperatore Costantino in persona, colui che si convertì alla reli-
gione di Cristo e che la diffuse al mondo intero grazie al celebre editto del 313. Una leg-
genda vuole che la chiesa fosse un “ex voto” dell’imperatore al Battista per lo scampa-
to pericolo di un naufragio della figlia Costanza presso Trapani. 

Di notevole importanza le colonne che sorreggono l’abside, con capitelli corinzi ri-
mandano ai primi secoli dell’impero e con figure umane e animali intrecciate che si pos-
sono riscontrare solo nella basilica di Settimio Severo a Leptis Magna, in Libia (e che
forse, con tutta la tribuna forata, potrebbero provenire proprio da lì). La curiosità più
suggestiva, tuttavia, riguarda la leggenda del mitico sepolcro della sirena Partenope,
che sarebbe stato ubicato dove sorse la chiesa. Tutto nasce da un’iscrizione posta nei
pressi dell’altare. 

Riapre la chiesa di San Giovanni Maggiore 
con il recital di Moni Ovadia

Una gioia per tutti
Il tempio è stato affidato in comodato d’uso 

all’Ordine degli ingegneri
di Andrea Acampa
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